
A T T I
D E L L A

S O C I E T À  T O S C A N A
D I

S C I E N Z E  N A T U R A L I
M E M O R I E  •  S E R I E  B   •  V O L U M E  C X X I I I  •  A N N O  2 0 1 6

E d i z i o n i  E T S



 

Con il contributo del Museo di Storia Naturale dell’Università di Pisa

e della Fondazione Cassa di Risparmio di Lucca



		

INDICE - CONTENTS

D. Iamonico – Polycarpon tetraphyllum subsp. 
arabicum comb. et stat. nov. (Caryophyllaceae), a 
taxon from the Eastern Mediterranean-Arabian 
area
Polycarpon tetraphyllum subsp. arabicum comb. et 
stat. nov. (Caryophyllaceae), entità del Mediterra-
neo orientale-Arabia

G. Bonari, D. Cantini, C. Angiolini, F. Selvi, 
A. Scoppola, D. Viciani, G. Ferretti, A. Ga-
bellini, C. Perini, V. De Dominicis, N.M.G. 
Ardenghi, L. Lastrucci – Contribution to the 
vascular flora of Pietraporciana Nature Reserve 
(Southern Tuscany, Italy)
Contributo alla flora vascolare della Riserva Na-
turale di Pietraporciana (Toscana meridionale, 
Italia)

G. Buccomino, M.L. Leporatti, M. Biaggi – 
La flora vascolare di Colle Pardo di Ariccia 
(Roma, Lazio)
The vascular flora of Colle Pardo in Ariccia 
(Rome, Lazio)

F. Selvi, L. di Fazio, S. Ferli, E. Carrari – 
Contributo alla conoscenza floristica della valle 
del Torrente Sambre (Fiesole, Toscana)
Contribution to the flora of the Torrente Sambre 
valley (Fiesole, Tuscany)

A. Stinca, M. Ravo, V. Giacanelli, F. Conti – 
Integrazioni alla flora vascolare dell’Isola di Ca-
pri (Campania, Sud Italia)
Additions to the vascular flora of Island of Capri 
(Campania, South Italy)

L. Peruzzi, D. Viciani, N. Agostini, C. Angio-
lini, N.M.G. Ardenghi, G. Astuti, M.R. Bar-
daro, A. Bertacchi, G. Bonari, S. Boni, M. 
Chytrý, F. Ciampolini, M. D’Antraccoli, G. 
Domina, G. Ferretti, A. Guiggi, D. Iamoni-
co, P. Laghi, L. Lastrucci, L. Lazzaro, V. Laz-
zeri, P. Liguori, M. Mannocci, G. Marsiaj, P. 
Novák, A. Nucci, B. Pierini, F. Roma-Marzio, 
B. Romiti, A. Sani, A. Zoccola, D. Zukal, G. 
Bedini – Contributi per una flora vascolare di 
Toscana. VIII (440-506)
Contributions for a vascular flora of Tuscany. VIII 
(440-506)

pag.     5

  »     9

  »     29

  »     41

  »     65

  »     71

A. Bertacchi, T. Carducci, T. Lombardi – 
Ecological and phytosociological aspects of fore-
dune vegetation in a neogenic beach of Tuscany 
Coast (Italy)
Aspetti ecologici e fitosociologici della vegetazione 
dunale in una spiaggia neogenica della costa tosca-
na (Italia)

S. Vergari, G. Dondini, M.A.L. Zuffi – Seaso-
nal dynamic of a mountain lake in the northern 
Apennines: the case of ”Lago Nero” (Tuscany, 
Pistoia)
Dinamiche stagionali di un laghetto montano 
nell’Appennino settentrionale: il caso del “Lago 
Nero” (Toscana, Pistoia)

L. Favilli, S. Piazzini, G. Manganelli – Nuo-
vi reperti di Cupido argiades (Pallas, 1771) in 
Toscana (Lepidoptera, Lycaenidae)
New records of Cupido argiades (Pallas, 1771) in 
Tuscany (Lepidoptera, Lycaenidae)

G. Manganelli, D. Barbato, A. Benocci – I 
molluschi terrestri e d’acqua dolce del Monte 
Argentario
Terrestrial and freshwater molluscs of Monte Ar-
gentario

G. Innocenti – Collections of the Natural 
History Museum of the University of Floren-
ce - Zoological Section “La Specola”. XXXII. 
Phylum Echinodermata, Class Echinoidea
Cataloghi del Museo di Storia Naturale dell’Uni-
versità di Firenze, Sezione di Zoologia “La Speco-
la”. XXXII. Phylum Echinodermata, Classe Echi-
noidea

C. Spanò, I. Grilli – Paolo Meletti: ricordo di 
un ricercatore, e non solo 

N.E. Baldaccini – In memoria di Floriano Papi 
(1926-2016), Accademico Linceo

RECENSIONE / BOOK REVIEW

Atlante degli Anfibi della Provincia di Grosseto 
(2003-2013), P. Giovacchini, V. Falchi, S. Vigna-
li, G. Radi, L. Passalacqua, F. Corsi, M. Porciani, 
F. Farsi di Daniele Pellitteri Rosa

PROCESSI VERBALI

Pubblicati (available at) Serie A and
http://www.stsn.it

  »     83

  »     93

  »     99

  »     103

  »     129

  »     151

  »     155

  »     167





Abstract - Non marine molluscs of Monte Argentario. Knowledge about 
land and freshwater molluscs of Monte Argentario is quite limited: 
only 41 species are known from the literature. New research carried 
out between 2011 and 2015 and data previously collected by M. Bodon 
(Genua) and F. Giusti (Siena) increased the number to 64 species (9 
freshwater and 55 land molluscs). The malacofauna of Monte Argenta-
rio generally has good conservation status and low xenodiversity. Only 
two sub-endemic snails (Oxychilus majori and Marmorana saxetana) 
can be considered species of conservation concern, since despite being 
locally common, their limited distribution represents a risk factor. 
All the other species show a variably wide distribution and are not 
globally threatened, though some are uncommon or rare on Monte 
Argentario. Freshwater species, such as Bythinella sp., Galba trun-
catula, Planorbis moquini and Ancylus fluviatilis are apparently very 
rare despite the availability of suitable aquatic environments. Some 
land species are extremely localized and may be limited to one or a 
few sites. Some of the latter are typical of mesophilic environments 
currently rare along the Tuscan coast and on the Tuscan Archipelago 
(Argna biplicata, Vertigo angustior, Vertigo pygmaea, Merdigera obscura, 
Clausilia cruciata and Euconulus fulvus) or are confined to particular 
habitats, such as garrigues on rocky calcareous outcrops (Rupestrella 
philippii and Marmorana saxetana).

Key words - Non marine molluscs, checklist, distribution, biogeo-
graphy, conservation.

Riassunto - I molluschi terrestri e d’acqua dolce del Monte Argentario. 
I molluschi terrestri e d’acqua dolce del Monte Argentario sono poco 
noti (le risorse bibliografiche riportano soltanto 41 specie). Nuove ri-
cerche, condotte tra il 2011 e il 2015, e dati precedentemente raccolti 
da M. Bodon (Genova) e F. Giusti (Siena) hanno consentito di accerta-
re la presenza di 64 specie (9 d’acqua dolce e 55 terrestri). Nel comples-
so la malacofauna del Monte Argentario presenta un buono stato di 
conservazione, essendo tra l’altro caratterizzata da una bassa xenodi-
versità. Solo due specie sub-endemiche (Oxychilus majori e Marmorana 
saxetana) possono esser considerate di interesse conservazionistico in 
quanto, anche se localmente comuni, hanno una distribuzione ridotta 
che rappresenta un fattore di rischio. Tutte le altre specie sono più o 
meno ampiamente diffuse e non minacciate globalmente sebbene al-
cune siano poco comuni, se non addirittura rare sul Monte Argentario. 
Apparentemente molto rare sono, nonostante la disponibilità di buoni 
ambienti idrici, specie d’acqua dolce come Bythinella sp., Galba trunca-
tula, Planorbis moquini e Ancylus fluviatilis. Un certo numero di specie 
terrestri sono estremamente localizzate, talvolta limitate a una sola o 

poche località. Alcune di queste sono traccia di ambienti mesofili oggi 
rari sulla costa toscana e nell’Arcipelago Toscano (Argna biplicata, Ver-
tigo angustior, Vertigo pygmaea, Merdigera obscura, Clausilia cruciata ed 
Euconulus fulvus) oppure sono confinate a particolari habitat, poco 
estesi sul Monte Argentario, come gli affioramenti rocciosi calcarei 
(Rupestrella philippii e Marmorana saxetana).

Parole chiave - Molluschi non-marini, checklist, faunistica, biogeogra-
fia, conservazione.

INTRODUZIONE

Il Promontorio del Monte Argentario è un’isola fossile 
prossima all’Arcipelago Toscano, un complesso di terre 
emerse di rilevante interesse naturalistico attualmente 
in gran parte incluso in un Parco Nazionale. Mentre 
la malacofauna non marina dell’Arcipelago Toscano, 
nonostante l’inaccessibilità di alcune isole, è una tra le 
più studiate a livello nazionale, quella del Monte Ar-
gentario è, incredibilmente, ancora poco nota.
Il primo contributo sui molluschi terrestri e d’acqua 
dolce risale alla seconda metà del XIX secolo, quando 
Marianna Paulucci pubblicò una lunga monografia sulle 
Conchiglie terrestri e d’acqua dolce del Monte Argentaro 
e delle isole circostanti, riportando 50 entità (tra specie 
e varietà, di cui nove descritte come nuove) (Paulucci, 
1886). Sulla base delle sue descrizioni e del suo materia-
le, conservato al Museo di Storia Naturale dell’Univer-
sità di Firenze (Sezione Zoologica de “La Specola”), è 
possibile identificare con sicurezza tutte queste entità, a 
parte due, riconducendole a 37 specie (Tab. 1).
Tutti gli altri apporti successivi si limitano a discu-
tere l’inquadramento sistematico di una o più specie 
(Hesse, 1932; Pfeiffer, 1932; Manganelli et al., 1999), 
a descrivere nuove entità, non necessariamente en-
demiche (Giusti, 1968; Bodon & Cianfanelli, 2002, 
2012), a riportare dati faunistici relativi a specie attuali 
o subfossili nel contesto di articoli, repertori o revi-
sioni di più ampio respiro (Alzona, 1971; Giusti, 1976; 
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Castagnolo, 1996; Manganelli et al., 2001; Bodon et al., 
2005a, 2005b; Bodon & Cianfanelli, 2008; Fiorentino 
et al., 2010; Manganelli et al., 2015) (Tab. 1). Nel loro 
complesso, le risorse bibliografiche evidenziano, quin-
di, la presenza di 41 specie viventi sul Monte Argenta-
rio e isolotti satelliti (37 segnalate da Paulucci a cui si 
aggiungono tre idrobiidi: Bythinella sp. segnalata da 
Bodon et al., 2005a, Islamia piristoma segnalata da Bo-
don & Cianfanelli, 2002 e Islamia pezzoliana segnalata 
da Bodon & Cianfanelli, 2012 e uno sferiide: Pisidium 

personatum segnalato da Bodon et al., 2005b) (Tab. 1).
Scopo di questo lavoro è, pertanto, produrre un primo 
moderno contributo sulla malacofauna argentariana 
e in particolare: stilare la checklist integrando i dati 
di letteratura con nuovi campionamenti; individuare 
le aree meno studiate e che dovrebbero esser ogget-
to di più approfondite ricerche di campo; fornire una 
stima della xenodiversità rispetto alla diversità nativa; 
segnalare la presenza di specie di rilevante interesse 
conservazionistico.

Platyla gracilis Paulucci (1886: Acme polita), Bodon & Cianfanelli (2008: Platyla gracilis), Manganelli et al. (2015: Platyla 
gracilis)

Pomatias elegans Paulucci (1886: Cyclostoma elegans), Giusti (1976: Pomatia elegans elegans)
Pseudamnicola moussonii s.l. Paulucci (1886: Amnicola moussoni, Amnicola vestita), Giusti (1976: Pseudamnicola moussoni), Bodon et al. 

(2005a: Pseudamnicola moussonii)
Islamia pezzoliana Bodon & Cianfanelli (2012: Islamia pezzoliana)
Islamia piristoma Bodon & Cianfanelli (2002: Islamia piristoma), Bodon et al. (2005a: Islamia piristoma)
Bythinella sp. Bodon et al. (2005a: Bythinella schmidtii)
Galba truncatula Paulucci (1886: Limnea truncatula)
Ancylus fluviatilis Paulucci (1886: Ancylus striatus?)
Carychium hellenicum Paulucci (1886: Carychium minimum)
Carychium tridentatum Paulucci (1886: Carychium striolatum?)
Hypnophila dohrni Paulucci (1886: Azeca etrusca), Alzona (1971: Azeca (Hypnophila) etrusca)
Lauria cylindracea Paulucci (1886: Pupa (Pupilla) cylindreacea)
Granopupa granum Paulucci (1886: Pupa (Torquilla) granum)
Rupestrella philippii Paulucci (1886: Pupa (Torquilla) philippii)
Truncatellina callicratis Paulucci (1886: Pupa (Isthmia) callicratis)
Vertigo moulinsiana Manganelli et al. (2001: Vertigo moulinsiana; segnalazione basata su un esemplare probabilmente fossile

olocenico)
Jaminia quadridens Paulucci (1886: Buliminus (Chondrula) quadridens)
Papillifera solida Paulucci (1886: Clausilia (Papillifera) solida), Giusti (1976: Papillifera solida)
Siciliaria paestana Paulucci (1886: Clausilia (Delima) paestana var. semisculpta), Alzona (1971: Delima (Siciliaria (Piceata)) paesta-

na semisculpta)
Cecilioides acicula s.l. Paulucci (1886: Acicula hyalina, Acicula lauta, Acicula stephaniana), Alzona (1971: Caecilioides lauta,

Caecilioides stephaniana), Giusti (1976: Cecilioides (s.str.) acicula)
Rumina decollata Paulucci (1886: Stenogyra decollata)
Discus rotundatus Paulucci (1886: Helix (Patula) abietina)
Vitrea subrimata Paulucci (1886: Hyalinia (Vitrea) diaphana forma subrimata)
Mediterranea hydatina Paulucci (1886: Hyalinia (Vitrea) hydatina)
Oxychilus draparnaudi Paulucci (1886: Hyalinia (s.str.) scotophila var. notha), Alzona (1971: Oxychilus (Oxychilus (s.s.)) scotophilus 

nothus)
Oxychilus majori Paulucci (1886: Hyalinia (s.str.) libysonis, Hyalinia (s.str.) majori), Alzona (1971: Oxychilus (Oxychilus (s.s.)) 

libysonis, Oxychilus (Oxychilus (s.s.)) majori), Giusti (1968: Oxychilus (s.str.) argentaricus), Giusti (1976: Oxy-
chilus (s.s.) majori), Manganelli et al. (1999: Oxychilus (s.str.) majori)

? Milacidae gen. sp. indet. Paulucci (1886: Amalia marginata)
Limax corsicus Paulucci (1886: Limax unicolor var. sordidus)
Cochlicella acuta Paulucci (1886: Helix (Cochlicella) acuta)
Trochoidea pyramidata Paulucci (1886: Helix (Turricula) pyramidata)
Xerotricha apicina Paulucci (1886: Helix (Candidula) apicina)
Xerotricha conspurcata Paulucci (1886: Helix (Candidula) conspurcata)
Monacha cantiana Paulucci (1886: Helix (Carthusiana) cantiana var. cemenelea)
Monacha cartusiana Paulucci (1886: Helix (Carthusiana) carthusiana, Helix (Carthusiana) carthusiana var. rufilabris, Helix

(Carthusiana) gregaria)

Tab. 1 - Molluschi terrestri e d’acqua dolce segnalati per il Monte Argentario
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IL MONTE ARGENTARIO

Geografia
Proteso verso il Mar Tirreno per circa 15 km ed esteso 
per circa 60 kmq, il Monte Argentario (Fig. 1) è attual-
mente unito alla costa toscana da due istmi sabbiosi 
olocenici, il Tombolo della Giannella e il Tombolo 
della Feniglia, che limitano una laguna interna, la La-
guna di Orbetello (Castiglioni, 2005). Il Tombolo della 
Giannella, che borda il lato settentrionale della lagu-
na, si sarebbe formato per accumulo di detriti fluviali 
provenienti dalla foce del Fiume Albegna e trasportati 
verso sud dalle correnti litoranee, mentre il Tombolo 
della Feniglia, che delimita il lato meridionale della 
laguna, si sarebbe originato con la deposizione di se-
dimenti sabbiosi per l’azione concomitante del moto 
ondoso e delle correnti litoranee (De Pippo, 2004). Un 
terzo cordone mediano, il più antico e ospitante il cen-
tro abitato di Orbetello, si sviluppa dal litorale ma non 
raggiunge il promontorio se non attraverso un istmo 
artificiale che divide la laguna in un settore di ponente 
e uno di levante (Fig. 1).
Il territorio del promontorio, quasi totalmente montuo-
so (60%) e in minor parte collinare (35%) (Rossi et al., 
1994), appare dominato da una catena montuosa ad an-
damento NW-SE che separa un settore sud-occidentale 
con versanti piuttosto acclivi da un settore nord-orien-
tale con pendii più dolci. Lungo la dorsale si allineano 
una serie di rilievi che superano i 500 m: Poggio Tondo 
(536 m), Poggio Bellavista (541 m), Il Telegrafo (635 m) 
e Poggio Canaloni (535 m). La costa, con un perimetro 
di 37 km, è di tipo roccioso, frastagliato, con falesie, 
scogli e isolotti (i più importanti dei quali sono l’Isolot-
to, l’Isola Rossa e l’Argentarola). Il substrato affiorante 
è costituito prevalentemente da formazioni calcaree 
(61% della superficie totale) e scisti metamorfici (26%) 
(Rossi et al., 1994). Per la sua composizione geologica, 

tutto il promontorio è caratterizzato dall’abbondanza 
di forme carsiche di superficie, cavità e condotti sotter-
ranei (Iandelli & Piccini, 2006).
L’idrografia superficiale è complessivamente scarsa, 
con corsi d’acqua a prevalente carattere stagionale. 
Sono presenti anche alcune sorgenti (tra le più impor-
tanti: Fontana Carpina, Sorgente Sguazzatoio, Fonta-
na Tre Fonti), attualmente canalizzate e dirette verso 
i centri abitati principali tramite acquedotti (Della 
Monaca & Gozzo, 2000). Il Fosso di Sant’Antonio e i 
ruscelli che percorrono la Valle del Pozzarello e la Val-
le dei Mulini rappresentano i corsi d’acqua principali.
Il clima, di tipo mediterraneo con inverno tiepido ed 
estate caldo-arida, si modifica con l’altimetria e l’espo-
sizione: il settore sud-occidentale risulta caldo-arido, 
mentre quello nord-orientale è più fresco e umido 
(Arrigoni & Di Tommaso, 1997). I dati climatologici 
di due stazioni consentono di inquadare il clima come 
mesotermico sub-oceanico, rispettivamente da sub-
umido a sub-arido, con surplus invernale e aridità esti-
va a livello del mare (Orbetello-Terra Rossa, m 1 slm) e 
semiarido con debole surplus invernale e forte aridità 
estiva in quota (Il Telegrafo, m 635 slm) (Arrigoni & 
Di Tommaso, 1997; Arrigoni, 2001a).

Uso del suolo e vegetazione
La vegetazione potenziale del Monte Argentario è co-
stituita dalla foresta sempreverde mediterranea, ma la 
vegetazione attuale è per lo più espressione dell’impat-
to che l’uomo con le sue attività (incendi, pastorizia, 
agricoltura, selvicoltura, estrazioni minerarie ecc.) ha 
esercitato nel corso dei secoli (Arrigoni & Di Tomma-
so, 1997; Arrigoni, 2001b). L’uso del suolo evidenzia, 
così, un paesaggio mediamente eterogeneo, costitui-
to per circa il 70% da formazioni forestali con ampie 
porzioni di gariga, macchia e arbusteti e, subordina-
tamente, da colture agrarie (20%) e aree urbanizzate 

Hygromia cinctella Paulucci (1886: Helix (Zenobia) cinctella)
Cernuella virgata s.l. Paulucci (1886: Helix (Xerophila) maritima, Helix (Xerophila) subprofuga, Helix (Helicella) neglecta), Alzona 

(1971: Helicella (Cernuella) maritima maritima, Helicella (Cernuella) subprofuga subprofuga)
Campylaea planospira Paulucci (1886: Helix (Campylaea) planospira var. occultata), Alzona (1971: Campylaea planospira occultata), 

Giusti (1976: Helicigona (Chilostoma) planospira cf. occultata)
Marmorana saxetana Paulucci (1886: Helix (Iberus) argentarolae, Helix (Iberus) forsythi, Helix (Iberus) forsythi var. orta, Helix (Ibe-

rus) saxetana), Hesse (1932: Opica saxetana var. argentarolae), Pfeiffer (1932: Opica saxetana, Opica saxetana 
argentarolae, Opica saxetana f. minor), Alzona (1971: Murella (Opica) saxetana, Murella (Opica) saxetana argen-
tarolae, Murella (Opica) saxetana forsythi, Murella (Opica) saxetana orta), Giusti (1976:
Marmorana (Ambigua) argentarolae argentarolae), Fiorentino et al. (2010: Marmorana saxetana),
Manganelli et al. (2015: Marmorana saxetana).

Theba pisana Paulucci (1886: Helix (Xerophila) pisana)
Eobania vermiculata Paulucci (1886: Helix (Macularia) vermiculata), Giusti (1976: Eobania vermiculata)

? Otala punctata Paulucci (1886: Helix (Macularia) lactea)
Cantareus apertus Paulucci (1886: Helix (Pomatia) aperta)
Pisidium casertanum Paulucci (1886: Pisidium italicum), Castagnolo (1996: Pisidium casertanum), Bodon et al. (2005b: Pisidium 

casertanum)
Pisidium personatum Bodon et al. (2005b: Pisidium personatum)
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(Rossi et al., 1994; NEMO, 2012). La gariga, tipica 
formazione cespugliosa e discontinua che si estende 
su suolo a substrato calcareo, appare costituita da gra-
minacee, arbusti bassi e frutici tra cui Ampelodesmos 
mauritanicus, Bituminaria bituminosa, Erica multiflora, 
Globularia alypum e Helichrysum italicum. La macchia 
mediterranea annovera specie tipiche a portamento 
per lo più arbustivo come Pistacia lentiscus, Pistacia 
terebinthus, Rosmarinus officinalis, Cistus salvifolius e 
Fraxinus ornus. Le ridotte superfici di bosco sono co-
stituite in massima parte da Quercus ilex. Nel versante 
nord-orientale del promontorio, caratterizzato da un 
clima relativamente più fresco, si insediano specie 
arboree mesofile come Ostrya carpinifolia e Quercus 
pubescens (Arrigoni & Di Tommaso, 1997; Arrigoni, 
2001b; NEMO, 2012).

Flora e fauna
La flora vascolare del Monte Argentario è ben cono-
sciuta essendo stata oggetto di recenti contributi (Bal-
dini, 1995, 2001). Nel suo complesso annovera più di 
1100 specie (circa il 20% della flora italiana) con una 
netta dominanza di entità mediterranee, tra cui 17 taxa 

a distribuzione ridotta, due dei quali, Centaurea pani-
culata var. litigiosa e Centaurea paniculata var. cosana, 
endemici o quasi-endemici dell’Argentario (Baldini, 
1995, 2001). Entità rare o significative dal punto di vista 
fitogeografico sono Phyllitis sagittata, Coronilla juncea, 
Misopates calycinum, Cneorum tricoccon, Convolvulus 
cneorum, Scabiosa cretica, Hyoseris baetica, specie a di-
stribuzione mediterranea o mediterranea occidentale 
presenti in Toscana solo sul Monte Argentario e talvol-
ta sulla costa e su alcune isole dell’Arcipelago Tosca-
no (Baldini, 1995, 2001). Degna di nota è la rilevante 
diversità di orchidee, soprattutto nelle praterie aride 
calcaree, con oltre 40 specie tra cui alcune molto rare, 
come Ophrys saratoi, entità di origine ibrida con distri-
buzione ancora incerta, assente nel resto della Toscana 
(Baldini, 1995; Del Prete, 2001; NEMO, 2012).
La fauna risulta assai meno conosciuta e nessun gruppo 
appare complessivamente indagato a parte i Molluschi 
non-marini (Paulucci, 1886) e i Crostacei Isopodi (Fer-
rara & Taiti, 1978; Taiti & Ferrara, 1980). Per gli inver-
tebrati sono state descritte diverse specie endemiche, 
talvolta appartenenti a gruppi relitti come Tethysbaena 
argentarii (Crostacei, Thermosbaenacea), oppure a gene-

Fig. 1 - Il Monte Argen-
tario. Immagine ripresa 
e modificata da Geopor-
tale GEOscopio, Regione 
Toscana – Sistema In-
formativo Territoriale ed 
Ambientale (http://www.
geografia.toscana.it/).
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ri talora molto ricchi di specie come Dolichopoda baccet-
tii (Insetti, Ortotteri), Leptotyphlus tyrrhenius, Paratychus 
pulcherrimus, Pseudomeira annaedicata e Otiorhynchus 
stoltzi (Insetti, Coleotteri). Sono, inoltre, note anche 
alcune specie tirreniche a distribuzione ridotta com-
prendente l’Argentario, Giannutri, Giglio, Ansedonia e, 
certe volte, parte della prospiciente costa toscana (e la-
ziale), come Oxychilus majori (Molluschi, Gasteropodi), 
Armadillidium argentarium e Armadillidium paeninsulae 
(Crostacei, Isopodi), Bathysciola derosasi ed Entomoculia 
toscanensis (Insetti, Coleotteri) (Tab. 2).
Anfibi, Rettili e Uccelli sono i gruppi meglio indagati 
dei Vertebrati. Tra gli Anfibi (5 specie: Balletto, 2005, 
2007; Vanni & Nistri, 2006; Lebboroni et al., 2014) e i 
Rettili (14 specie: Balletto, 2005, 2007; Vanni & Nistri, 
2006) è interessante la presenza del discoglosso sardo 
(Discoglossus sardus) e del tarantolino (Euleptes euro-
paea). Il primo è una specie a distribuzione tirrenica 
(Sardegna, Corsica, Arcipelago Toscano e Monte Ar-
gentario), ritenuta globalmente “vulnerabile” (IUCN, 
2016); il secondo è un’entità a geonemia mediterranea 
occidentale, con areale incentrato sull’area tirrenica 
centro-settentrionale.
L’Argentario rappresenta un’area di notevole interesse 
per la conservazione dell’avifauna delle garighe e degli 
ambienti rupicoli, tanto da giustificare la sua designa-
zione come ZPS [Zona di Protezione Speciale] e IBA 
[Important Bird Area] (Casale et al., 2000; NEMO, 
2012). A tal proposito è da segnalare la presenza di 
alcune specie nidificanti a distribuzione ridotta, gra-
vitante sul Mediterraneo, come la monachella (Oenan-
the hispanica), la magnanina comune (Sylvia undata), la 
magnanina sarda (Sylvia sarda), la sterpazzola di Sarde-
gna (Sylvia conspicillata) e lo zigolo capinero (Emberiza 
melanocephala) (NEMO, 2012).

Paleogeografia, Biogeografia e Conservazione
Il Monte Argentario appartiene alla Piattaforma To-
scana, costituendo da un punto di vista strutturale 
l’estremità meridionale della Dorsale Medio-Toscana 
(Lazzarotto et al., 1964; Foresi et al., 1997). Questa 
piattaforma, emersa in modo abbastanza omogeneo 
fino al Miocene basale, è stata invasa dal mare nel Bur-
digaliano (alto Miocene inferiore), secondo un conte-
sto tettonico non ancora del tutto chiarito. Nel Torto-
niano superiore, lo sviluppo della tettonica distensiva 
e relativa formazione di bacini sedimentari allungati 
in senso appenninico porta anche alla delimitazione 
della Dorsale Medio-Toscana. Nel Messiniano inferio-
re questa dorsale separa una Toscana sud-occidentale 
(invasa dal mare) e una Toscana sud-orientale (senza 
depositi marini); funzionando da barriera alla trasgres-
sione marina verso est, la dorsale doveva essere ben 
strutturata e continua fino all’Argentario. Nel Plioce-
ne, la presenza di bacini marini anche in Toscana sud-
orientale testimonia, invece, la sua frammentazione e 
l’insularizzazione del Monte Argentario (Foresi et al., 
1997; Bossio et al., 2000). L’assenza di depositi neoge-
nici e la presenza di un paleocarsismo suggeriscono 
che l’Argentario non sia mai stato più sommerso dal 
mare dopo la sua emersione (Lazzarotto et al., 1964; 
Bossio et al., 2000). Durante il Quaternario, in dipen-
denza delle variazioni del livello marino causate dai 
cicli glaciali-interglaciali, il Monte Argentario ha alter-
nato condizioni di insularità e peninsularità. L’attua-
le peninsularizzazione tramite i due cordoni dunali è 
molto recente: il Tombolo della Giannella si è, infatti, 
saldato all’Argentario solo dopo il 1500 (Lazzarotto et 
al., 1964; De Pippo, 2004).
Biogeograficamente, il Monte Argentario presenta, 
almeno nei gruppi indagati, una buona percentuale 

Endemiti s.s. Classificazione Bibliografia
Tethysbaena argentarii (Stella, 1951) Crustacea, Thermosbaenacea, Monodellidae Ruffo (2005, 2007)
Dolichopoda baccettii (Capra, 1957) Insecta, Orthoptera, Raphidophoridae Sforzi & Bartolozzi (2001), Fontana et al. 

(2005, 2007), Martinsen et al. (2007)
Paratychus pulcherrimus (Dodero, 1919) Insecta, Coleoptera, Staphylinidae Poggi & Sabella (2005, 2007)
Leptotyphlus tyrrhenius Dodero, 1908 Insecta, Coleoptera, Staphylinidae Sforzi & Bartolozzi (2001)
Pseudomeira annaedicata Pierotti, 2014 Insecta, Coleoptera, Curculionidae Pierotti (2014)
Otiorhynchus stoltzi (Holdhaus, 1908) Insecta, Coleoptera, Curculionidae Osella et al. (2005, 2007)

Endemiti s.l. Classificazione Bibliografia
Oxychilus majori (Westerlund, 1886) Mollusca, Gastropoda, Oxychilidae Manganelli et al. (1999, 2015)
Armadillidium argentarium Verhoef, 1931 Crustacea, Isopoda, Armadillidae Taiti & Ferrara (1980)
Armadillidium paeninsulae Ferrara & Taiti, 

1978
Crustacea, Isopoda, Armadillidae Taiti & Ferrara (1980)

Bathysciola derosasi Jeannel, 1914 Insecta, Coleoptera, Leioididae Zoia & Latella (2005, 2007)
Entomoculia toscanensis Coiffait, 1957 Insecta, Coleoptera, Staphylinidae Sforzi & Bartolozzi (2001)

Tab. 2 - Specie animali endemiche (endemiti s.s.) e sub-endemiche (endemiti s.l.) del Monte Argentario
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di entità mediterranee con significativi elementi a di-
stribuzione mediterranea / mediterranea occidentale 
/ tirrenica (vedi flora vascolare, gasteropodi, isopodi, 
anfibi, rettili e uccelli). Tuttavia, in termini percentua-
li, le maggiori affinità risultano con le rispettive con-
troparti continentali piuttosto che insulari (Baldini, 
2001; Taiti & Ferrara, 1980). Il grado di endemismo è 
generalmente modesto; le entità più interessanti sono 
sub-endemiti appartenenti a gruppi con distribuzione 
tirrenica ridotta (Argentario, Giannutri, Giglio, talora 
la prospiciente costa toscana e, più raramente, quella 
laziale). Complessivamente emerge quindi un quadro 
con, da una parte, entità sub-endemiche e non ende-
miche a distribuzione tirrenica attestanti relazioni tra 
il Monte Argentario e le isole dell’Arcipelago Toscano 
(almeno quelle più meridionali: Giannutri e Giglio) e 
dall’altra entità non-endemiche a distribuzione più o 
meno ampia a gravitazione europea testimonianti un 
arrivo più recente di elementi mesofili.
L’importanza naturalistica del Monte Argentario, con 
specie e habitat di valore conservazionistico e bioge-
ografico, ha contribuito alla sua inclusione nei Siti di 
Importanza Regionale (SIR n. 125 (IT51A0025) “Mon-
te Argentario”) e allo sviluppo di una specifica offer-
ta turistica per la quale sono disponibili guide natu-
ralistiche, descrizioni di itinerari e manuali (vedi ad 
esempio: Cavalli & Lambertini, 1988; Bulgheri & Tosi, 
2009; Lambertini, 2010).

MATERIALI E METODI

Dati utilizzati
Per realizzare la checklist sono stati utilizzati tre set 
di dati. Il primo è rappresentato dall’archivio della 
collezione del prof. Folco Giusti di Siena, in cui sono 
confluite raccolte eseguite tra il 1960 e il 2010 da vari 
raccoglitori (130 records, ma solo 49 georeferenziabili; 
pertanto gli altri 81 sono stati esclusi). Il secondo è co-
stituito dall’archivio della collezione del dr. Marco Bo-
don di Genova, che ha svolto, tra il 1978 e il 1993, una 
serie di campionamenti sull’Argentario (124 records). 
Infine, il terzo è frutto del lavoro di ricerca sul campo 
eseguito, tra il 2011 e il 2015, dagli autori (459 records).

Indagine di campo
Nelle indagini di campagna sono stati utilizzati due 
metodi di raccolta: la ricerca a vista che consiste nel 
campionamento degli esemplari di maggiori dimen-
sioni effettuato direttamente sul campo (1); il prelie-
vo di lettiera e suolo superficiale, di detrito roccioso, 
di sedimenti e posature fluitate dai corsi d’acqua per 
la raccolta degli esemplari di piccole dimensioni (2). 
In quest’ultimo caso il materiale prelevato, una volta 
portato in laboratorio, è stato asciugato, frazionato e 
smistato al microscopio binoculare.

I rilievi sono stati condotti in tutte le differenti tipo-
logie ambientali esistenti nell’area indagata: ambien-
ti d’acqua dolce, ambienti di macchia mediterranea, 
zone boschive, aree urbane e terreni agricoli.
Ogni sito di raccolta è stato georeferenziato utilizzan-
do un GPS portatile; la georeferenziazione adottata 
è quella del reticolato chilometrico nella proiezione 
conforme UTM (ED 1950 - Fuso 32), riportato nella 
Carta Topografica Regionale (Scala 1:25.000, Edizione 
1a, anno 1980).

Nomenclatura e tassonomia
I Molluschi sono un gruppo di animali a elevata insta-
bilità tassonomico-nomenclaturale. L’inquadramento 
a livello specifico segue un approccio per lo più tradi-
zionale (cf. Manganelli et al., 1995). Per diverse entità, 
appartenenti a gruppi problematici, l’inquadramento 
tassonomico-nomenclaturale è del tutto preliminare e 
dovrà esser rivisto in accordo agli sviluppi futuri della 
ricerca.

PARTE SPECIALE

La sezione riporta tutte le specie rinvenute sul Monte 
Argentario. Ogni specie è trattata in una scheda, arti-
colata in quattro brevi paragrafi (Copertura, Ecologia, 
Distribuzione e Conservazione, Commenti). Il paragra-
fo “Copertura” elenca i quadrati del reticolato UTM 
di 1x1 km per cui sono disponibili dati, specificando 
l’anno di raccolta più recente. Nel caso in cui gli esem-
plari siano stati raccolti in sedimenti o posature che 
potrebbero provenire sia dal quadrato contenente il 
sito di raccolta, sia da un altro o da altri più a monte, 
il quadrato è asteriscato. Il paragrafo “Ecologia” con-
tiene brevi indicazioni sugli ambienti (macrohabitat e 
microhabitat) utilizzati. Il paragrafo “Distribuzione e 
Conservazione” riporta la distribuzione geografica glo-
bale (sintetizzata usando i corotipi fondamentali della 
fauna italiana; Vigna Taglianti et al., 1999), la distri-
buzione in Italia e, infine, la distribuzione sul Monte 
Argentario, con un breve commento sullo status locale 
della specie. Il paragrafo “Commenti” offre, infine, no-
tizie su aspetti diversi non inclusi nei paragrafi prece-
denti.

Platyla gracilis (Clessin, 1877)
Copertura: 13 quadrati (PM 7299 (1993), 7397 (2013), 
7496 (2013), 7596* (2013), 7599* (2013), 7694* (2013), 
7696 (1993), 7794 (2013), 7795 (1993), 7895 (1989), 
7999* (2014); PN 7400 (1989), 7800 (1989))

Ecologia
Specie edafica, vivente nell’humus e nella lettiera di 
ambienti forestali, sia di sclerofille sempreverdi, sia di 
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caducifoglie (querceti e castagneti), preferibilmente su 
substrato calcareo.

Distribuzione e Conservazione
Specie con distribuzione sud-europea (limitata al set-
tore centro-orientale), presente in quasi tutta Italia. 
Platyla gracilis non è minacciata globalmente ed è ab-
bastanza diffusa nel settore sud-occidentale del Monte 
Argentario.

Commenti
Specie già segnalata per il Monte Argentario (Paulucci, 
1886; Bodon & Cianfanelli, 2008; Manganelli et al., 
2015) (Tab. 1).

Pomatias elegans (Müller, 1774)
Copertura: 25 quadrati (PM 7198 (1975), 7297 (2015), 
7396 (2015), 7397 (2013), 7496 (2013), 7596* (2013), 
7597 (1993), 7598 (1989), 7599* (2013), 7694* (2013), 
7695 (2013), 7696 (1993), 7794 (2013), 7795 (1993), 7797 
(2011), 7798 (non datato), 7893 (2013), 7895 (1989), 
7898* (2015), 7993 (2013), 7999* (2014), 8093 (2011); 
PN 7200 (2015), 7400 (2013), 7800 (2012))

Ecologia
Specie moderatamente termofila e tendenzialmente 
calcifila, vivente nella lettiera, sul terriccio o tra il de-
trito in una varietà di situazioni ambientali caratteriz-
zate da un minimo di copertura arbustiva o arborea, 
sia naturali (garighe, macchia mediterranea, boschi 
di sclerofille sempreverdi, foreste di caducifoglie, dal 
retroduna fino alla collina medio-alta) che artificiali 
(aree con vegetazione degradata lungo i bordi dei cam-
pi coltivati, delle strade, delle ferrovie, di canali ecc.). 
È, spesso, presente in prossimità delle abitazioni uma-
ne, in ambienti ruderali, negli orti e nei giardini.

Distribuzione e Conservazione
Specie con distribuzione europea, diffusa quasi in tut-
ta Italia, in Sicilia, in Sardegna e in Corsica. Pomatias 
elegans non è minacciata globalmente ed è ben diffusa 
e comune sul Monte Argentario.

Commenti
Specie già segnalata per il Monte Argentario (Paulucci, 
1886; Giusti, 1976) (Tab. 1).

Pseudamnicola moussonii (Calcara, 1841) s.l.
Copertura: 6 quadrati (PM 7299 (1993), 7695 (2013), 
7794 (2013), 7795 (1993), 7898* (2015), 7999* (2014))

Ecologia
Specie crenobionte, vivente in sorgenti, ruscelli, cana-
li, abbeveratoi e vasche, tra la vegetazione acquatica e 
sui ciottoli.

Distribuzione e Conservazione
Specie con distribuzione probabilmente tirrenica, 
presente in Italia centro-meridionale, in Sicilia, in 
Sardegna e in Corsica. Pseudamnicola moussonii non è 
minacciata globalmente, ma è poco diffusa sul Monte 
Argentario.

Commenti
Specie già segnalata per il Monte Argentario (Pau-
lucci, 1886; Giusti, 1976; Bodon et al., 2005a) (Tab. 
1). L’inquadramento tassonomico delle Pseudamnico-
la tirreniche è in fase in studio (cf. Delicado Iglesias, 
non datato). Così come correntemente intesa, è mol- 
to probabile che Pseudamnicola moussonii costitui-
sca un complesso di specie distinte con areali circo-
scritti.

Islamia piristoma Bodon & Cianfanelli, 2002
Copertura: 4 quadrati (Bodon & Cianfanelli, 2002: 
PM7696 (1993), 7794 (1993), 7795 (1993), 7995 (1993))

Ecologia
Specie stigobionte, vivente in habitat iporreici e in sor-
genti.

Distribuzione e Conservazione
Specie con distribuzione probabilmente appenninica, 
presente in Italia centro-settentrionale, dalla Liguria 
orientale e dal Piemonte meridionale a est fino all’E-
milia Romagna e a sud fino alla Toscana meridionale. 
Islamia piristoma non è minacciata globalmente, ma 
rara sul Monte Argentario.

Commenti
Specie di acque sotterranee, recentemente descritta, 
nota per il Monte Argentario solo in pochi siti (Bodon 
& Cianfanelli, 2002; Bodon et al., 2005a).

Islamia pezzoliana Bodon & Cianfanelli, 2012
Copertura: 1 quadrato (Bodon & Cianfanelli, 2012: 
PM7798 (1986))

Ecologia
Specie stigobionte, vivente in habitat iporreici e in sor-
genti.

Distribuzione e Conservazione
Specie con distribuzione probabilmente appennini-
ca, presente in Italia centrale, dalle Marche fino alla 
Toscana meridionale. Islamia pezzoliana non è minac-
ciata globalmente, ma è apparentemente molto rara 
sul Monte Argentario, dove è stata finora trovata solo 
in due sorgenti presso il Convento dei Frati Passio-
nisti.
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Commenti
Specie di acque sotterranee, recentemente descritta 
(Bodon & Cianfanelli, 2012).

Bythinella sp.
Copertura: 2 quadrati (PM 7299 (1993); PN 7400 (1989))

Ecologia
Specie crenobionte, vivente in sorgenti, ruscelli e pic-
coli torrenti con acque fresche e pulite, sotto le foglie, 
tra i ciottoli, sulle pareti bagnate, tra il muschio.

Distribuzione e Conservazione
Bythinella sp. appartiene a un genere con distribuzione 
sud-europea (limitata al settore centrale) presente con 
alcune specie in Italia centro-settentrionale e in Cor-
sica. Questa entità è apparentemente rara sul Monte 
Argentario.

Commenti
Specie già segnalata per il Monte Argentario (Bodon 
et al., 2005a) (Tab. 1), ma non ritrovata durante i re-
centi campionamenti (2011-2015). L’inquadramento 
tassonomico delle Bythinella peninsulari e delle isole 
tirreniche è ancora da definire. Le Bythinella italiane, 
assegnate fino a pochi anni fa ad una sola entità, Bythi-
nella schmidtii (Küster, 1853), costituiscono infatti un 
complesso di specie distinte con areali circoscritti 
(Benke et al., 2009, 2011; Wilke et al., 2010). 

Galba truncatula (Müller, 1774)
Copertura: 4 quadrati (PM 7597 (1993), 7898* (2015), 
7998 (1993), 7999* (2014))

Ecologia
Specie acquatica, vivente sulla vegetazione sommersa 
e sui fondali, sia fangosi che rocciosi, in quasi tutti gli 
ambienti d’acqua dolce, inclusi quelli di limitata esten-
sione.

Distribuzione e Conservazione
Specie con distribuzione paleartica (introdotta in 
Nord e Sud America), presente in tutta Italia, in Sicilia, 
in Sardegna e in Corsica. Galba truncatula non è mi-
nacciata globalmente, ma è rara sul Monte Argentario.

Commenti
Specie già segnalata per il Monte Argentario (Pau-
lucci, 1886) (Tab. 1). Nell’area mediterranea è stata di 
recente individuata una specie molto simile, Lymnaea 
(s.l.) schirazensis Küster, 1862, il cui riconoscimento, in 
assenza di dati genetici, è molto difficile (Bargues et 
al., 2011). Solo un accurato riesame di questo gruppo 
di limneidi permetterà di chiarire se questa specie sia 
presente o meno anche nel settore tirrenico.

Planorbis moquini (Requien, 1848)
Copertura: 2 quadrati (PM 7898* (2015), 7999* (2014))

Ecologia
Specie acquatica, vivente sulla vegetazione sommersa 
e sui ciottoli, in acque ferme o debolmente correnti, 
anche di limitata estensione.

Distribuzione e Conservazione
Specie con distribuzione probabilmente mediterranea 
occidentale, presente in Italia sul litorale tirrenico, in 
Sicilia, in Sardegna e in Corsica. Planorbis moquini 
non è minacciato globalmente, ma è molto raro sul 
Monte Argentario.

Commenti
Planorbis moquini non è mai stato segnalato prima sul 
Monte Argentario.

Ancylus fluviatilis (Müller, 1774) s.l.
Copertura: 1 quadrato (PM 8097 (2013))

Ecologia
Specie acquatica bentonica, vivente su ciottoli e sub-
strati solidi, generalmente in acque correnti anche di 
limitata estensione.

Distribuzione e Conservazione
Specie con distribuzione paleartica occidentale (estesa 
al settore nord-orientale della Regione Afrotropicale), 
diffusa in tutta Italia, in Sicilia, in Sardegna e in Cor-
sica. Ancylus fluviatilis non è minacciato globalmente, 
ma è apparentemente molto raro sul Monte Argentario.

Commenti
Specie già segnalata per il Monte Argentario (Paulucci, 
1886) (Tab. 1). Nell’Arcipelago Toscano, Galba trunca-
tula, Planorbis moquini e Ancylus fluviatilis sono i mol-
luschi d’acqua dolce più comuni e diffusi, presenti in 
ogni habitat inclusi quelli temporanei, essendo persino 
in grado di sopravvivere alla siccità estiva sotto pietre 
parzialmente interrate (Manganelli et al., 2015). Stupi-
sce quindi la loro rarità sul Monte Argentario, anche 
in relazione all’abbondanza e alla buona qualità degli 
habitat d’acqua dolce.
Ancylus fluviatilis come correntemente inteso costitui-
sce un complesso di specie. Gli esemplari italiani fino-
ra studiati sembrano per lo più appartenere a un’entità 
endemica (Clade 2, secondo Pfenninger et al., 2003; 
Ancylus sp. C, secondo Albrecht et al., 2006).

Carychium hellenicum Bank e Gittenberger, 1985
Copertura: 4 quadrati (PM 7694* (2013), 7794 (2013), 
7898* (2015), 7999* (2014))
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Ecologia
Specie igrofila, vivente nella lettiera, sui muschi e tra 
il detrito vegetale in ambienti molto umidi provvisti di 
buona copertura arborea.

Distribuzione e Conservazione
Specie con distribuzione ancora incerta, probabilmen-
te sud-europea (limitata al settore centro-orientale), 
segnalata in Italia, per il momento solo per alcune re-
gioni meridionali (Puglia, Calabria e Sicilia; Ferreri et 
al., 2005) e per il Piemonte dove è stata introdotta (Bi-
rindelli et al., 2015). Carychium hellenicum non è mi-
nacciato globalmente, ma è raro sul Monte Argentario.

Commenti
Specie già segnalata per il Monte Argentario (Paulucci, 
1886) (Tab. 1).

Carychium tridentatum (Risso, 1826)
Copertura: 14 quadrati (PM 7299 (2013), 7397 (2013), 
7596* (2013), 7597 (1993), 7599* (2013), 7694* (2013), 
7695 (2013), 7696 (1993), 7794 (2013), 7795 (1993), 
7898* (2015), 7999* (2014); PN 8095 (2013), 8097* 
(2013))

Ecologia
Specie igrofila, vivente nella lettiera, sui muschi e tra 
il detrito vegetale in ambienti molto umidi provvisti di 
buona copertura arborea.

Distribuzione e Conservazione
Specie con distribuzione probabilmente europea, 
presente in quasi tutta Italia e in Sicilia (dove è stato 
introdotto). Carychium tridentatum non è minacciato 
globalmente ed è abbastanza diffuso sul Monte Argen-
tario.

Commenti
Specie già segnalata per il Monte Argentario (Pauluc-
ci, 1886) (Tab. 1). Sulla base di dati molecolari è stato 
ipotizzato che Carychium tridentatum costituisca un 
complesso di specie (Weigand et al., 2012). Purtrop-
po, mancano per ora analisi su popolazioni dell’area 
tirrenica.

Hypnophila dohrni (Paulucci, 1882)
Copertura: 14 quadrati (PM 7297 (2015), 7397 (2013), 
7496 (2013), 7596* (2013), 7599* (2013), 7694* (2013), 
7794 (2013), 7895 (non datato), 7993 (2013), 7999* 
(2014), 8093 (2011); PN 7200 (2015), 7400 (1989), 7800 
(2012))

Ecologia
Specie edafica, vivente sotto pietre interrate, negli in-

terstizi del terreno e tra il terriccio in aree preferibil-
mente calcaree, coperte da garighe, macchie e boschi.

Distribuzione e Conservazione
Specie con distribuzione tirrenica, presente in Sarde-
gna settentrionale, Corsica, Arcipelago Toscano e rilie-
vi del litorale toscano. Hypnophila dohrni non è minac-
ciata globalmente ed è abbastanza diffusa sul Monte 
Argentario.

Commenti
Specie già segnalata per il Monte Argentario (Paulucci, 
1886; Alzona, 1971; Giusti, 1976) (Tab. 1). Il gruppo è 
in fase di revisione; probabilmente le popolazioni to-
scane appartengono ad una distinta specie endemica: 
Hypnophila etrusca (Paulucci, 1886). 

Argna biplicata (Michaud, 1831)
Copertura: 6 quadrati (PM 7596* (2013), 7598 (1984), 
7599* (2013), 7895 (1989), 7999* (2014); PN 7400 
(1989))

Ecologia
Specie moderatamente calcifila, vivente nella lettiera 
e nei detriti vegetali di boschi maturi sia di caduci-
foglie (querceti, castagneti, faggete), che di sclerofille 
sempreverdi (leccete), in aree di media e alta collina.

Distribuzione e Conservazione
Specie con distribuzione sud-europea, presente in tut-
ta la penisola italiana. Argna biplicata non è minacciata 
globalmente, ma è poco diffusa sul Monte Argentario, 
dove sembra limitata alle aree forestali del settore oc-
cidentale.

Commenti
Specie nuova per il Monte Argentario.

Lauria cylindracea (Da Costa, 1778)
Copertura: 10 quadrati (PM 7299 (2013), 7397 (2013), 
7596* (2013), 7597 (1993), 7599* (2013), 7695 (2013), 
7696 (1993), 7794 (2013), 7898* (2015), 7999* (2014))

Ecologia
Specie termofila e tendenzialmente calcifila, viven-
te nel terriccio, tra la lettiera o il detrito roccioso in 
un’ampia varietà di tipologie ambientali, preferibil-
mente formazioni forestali di sclerofille sempreverdi. 
Spiccatamente sinantropica, utilizza le aree edificate, 
le costruzioni storiche (mura cittadine, chiese, edifici 
vetusti in pietra calcarea) e i ruderi come surrogato 
dell’habitat naturale.

Distribuzione e Conservazione
Specie con distribuzione turanico-europeo-mediterra-
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nea, diffusa in quasi tutta Italia, in Sicilia, in Sarde-
gna e in Corsica. Lauria cylindracea non è minacciata 
globalmente ed è abbastanza diffusa nel settore sud-
occidentale del Monte Argentario.

Commenti
Specie già segnalata per il Monte Argentario (Paulucci, 
1886) (Tab. 1).

Vallonia pulchella (Müller, 1774)
Copertura: 2 quadrati (PM 7794 (2013), 7999* (2014))

Ecologia
Specie igrofila, vivente nella lettiera, sui muschi, tra il 
legname marcescente in biotopi sia forestali che più o 
meno aperti, comunque sempre in contesti caratteriz-
zati da un elevato grado di umidità. Notevolmente an-
tropofila, è comune in giardini, orti e serre.

Distribuzione e Conservazione
Specie con distribuzione olartica (introdotta in vari 
paesi dell’emisfero australe). Presente in tutta Italia, in 
Sicilia, in Sardegna e in Corsica. Vallonia pulchella non 
è minacciata globalmente, ma è molto rara sul Monte 
Argentario.

Commenti
Specie nuova per il Monte Argentario.

Plagyrona placida (Shuttleworth, 1852)
Copertura: 1 quadrato (PM 7794 (2013))

Ecologia
Specie apparentemente mesofila, vivente nella lettiera 
e tra il terriccio in biotopi a macchia mediterranea.

Distribuzione e Conservazione
Specie con distribuzione probabilmente mediterranea 
occidentale (forse estesa alla Macaronesia), finora se-
gnalata per le Canarie, Madeira, Portogallo, Corsica, 
Italia meridionale, Albania, Grecia e Algeria. Plagyro-
na placida ha status incerto ed è apparentemente molto 
rara sul Monte Argentario.

Commenti
Specie nuova per il Monte Argentario, dove è stata fi-
nora trovata solo nella Valle degli Acquastrini. Plagyro-
na placida è molto interessante da un punto di vista 
biogeografico avendo una distribuzione molto fram-
mentata nel Mediterraneo occidentale. Peraltro, si 
tratta di un’entità solo recentemente segnalata in Italia 
(Cianfanelli et al., 2012; Manganelli et al., 2015).

Acanthinula aculeata (Müller, 1774)
Copertura: 12 quadrati (PM 7299 (2013), 7397 (2013), 
7596* (2013), 7598 (1989), 7599* (2013), 7694* (2013), 
7696 (1993), 7794 (2013), 7797 (2012), 7895 (1989), 
7999* (2014); PN 7200 (1989))

Ecologia
Specie euriterma, vivente nella lettiera e nei detriti ve-
getali di boschi maturi sia di sclerofille sempreverdi 
(leccete) che di caducifoglie (querceti, faggete), in aree 
di bassa e media quota.

Distribuzione e Conservazione
Specie con distribuzione paleartica occidentale, pre-
sente in tutta Italia, in Sicilia, in Sardegna e in Corsica. 
Acanthinula aculeata non è minacciata globalmente ed 
è abbastanza diffusa sul Monte Argentario (forse an-
che più di quanto attestino i dati disponibili, stante la 
grande estensione delle superfici boscate).

Commenti
Specie nuova per il Monte Argentario.

Pyramidula pusilla Gittenberger & Bank, 1996

Copertura: 1 quadrato (PN 7200 (2015))

Ecologia
Specie xeroresistente e spiccatamente calcifila, vivente 
sulle pareti rocciose, tra le pietre o il detrito roccioso, 
esclusivamente in aree con affioramenti calcarei.

Distribuzione e Conservazione
Specie con distribuzione probabilmente europea, dif-
fusa quasi in tutta Italia. Pyramidula pusilla non è mi-
nacciata globalmente, ma è apparentemente rara sul 
Monte Argentario, dove è molto probabile sia sotto-
campionata.

Commenti
Specie nuova per il Monte Argentario. L’inquadramen-
to tassonomico potrebbe essere da rivedere alla luce 
delle ricerche in corso sulla filogenesi e sulla sistema-
tica di questo gruppo di chiocciole (Kirchner et al., 
2016; Razkin et al., 2016, 2017).

Granopupa granum (Draparnaud, 1801)
Copertura: 11 quadrati (PM 7297 (2015), 7396 (2015), 
7496 (2013), 7596* (2013), 7599* (2013), 7694* (2013), 
7794 (2013), 7795 (1993), 7993 (2013), 8093 (2011); PN 
7200 (2015))

Ecologia
Specie moderatamente termofila e tendenzialmente 
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calcifila, vivente al suolo o tra il detrito roccioso in 
aree coperte da vegetazione erbacea, garighe o mac-
chie, oppure con affioramenti rocciosi nudi.

Distribuzione e Conservazione
Specie con distribuzione turanico-europeo-mediterra-
nea (estesa alla Macaronesia), diffusa in tutta Italia, in 
Sicilia, in Sardegna e in Corsica. Granopupa granum 
non è minacciata globalmente ed è abbastanza diffusa 
nel settore sud-occidentale del Monte Argentario.

Commenti
Specie già segnalata per il Monte Argentario (Paulucci, 
1886) (Tab. 1).

Rupestrella philippii (Cantraine, 1840)
Copertura: 3 quadrati (PM 7396 (2015), 7993 (2011); 
PN 7200 (2015))

Ecologia
Specie termofila, xeroresistente e spiccatamente calci-
fila, vivente sulle rocce o tra il pietrame, esclusivamen-
te in aree con affioramenti calcarei.

Distribuzione e Conservazione
Specie con distribuzione sud-europea, diffusa in Italia 
centro-meridionale, in Sicilia e in Sardegna. Rupestrel-
la philippii non è minacciata globalmente, ma è appa-
rentemente rara sul Monte Argentario, dove è stata 
raccolta soltanto sulla costa occidentale.

Commenti
Specie già segnalata per il Monte Argentario (Paulucci, 
1886) (Tab. 1).

Vertigo pygmaea (Draparnaud, 1801)
Copertura: 1 quadrato (PM 7999* (2014))

Ecologia
Specie igrofila, vivente nella lettiera, sui muschi e tra 
il detrito vegetale in ambienti molto umidi come prati, 
torbiere, argini fluviali, rive di laghi e di paludi.

Distribuzione
Specie con distribuzione olartica, diffusa in quasi tutta 
Italia, in Sardegna e in Corsica. Vertigo pygmaea non è 
minacciata globalmente, ma è apparentemente molto 
rara sul Monte Argentario.

Commenti
Specie nuova per il Monte Argentario.

Vertigo angustior (Jeffreys, 1830)
Copertura: 1 quadrato (PM 7794 (2013))

Ecologia
Specie igrofila, vivente nella lettiera e sui muschi di 
biotopi prativi, ripariali, palustri, su suoli preferibil-
mente calcarei.

Distribuzione
Specie con distribuzione europea, diffusa in quasi tut-
ta Italia. Vertigo angustior è ritenuta “quasi minacciata” 
a livello globale (Moorkens et al., 2012) ed è apparente-
mente molto rara sul Monte Argentario.

Commenti
Specie nuova per il Monte Argentario.

Truncatellina callicratis (Scacchi, 1833)
Copertura: 18 quadrati (PM 7299 (2013), 7396 (2015), 
7397 (2013), 7496 (2013), 7596* (2013), 7597 (1993), 
7599* (2013), 7694* (2013), 7695 (2013), 7794 (1993), 
7797 (2012), 7895 (1989), 7898* (2015), 7993 (2013), 
7999* (2014), 8097* (2013); PN 7200 (2015), 7800 
(2012))

Ecologia
Specie moderatamente termofila e tendenzialmente 
calcifila, vivente nel terriccio, tra la lettiera o il detrito 
roccioso in aree coperte da garighe, macchie o vegeta-
zione arborea degradata.

Distribuzione e Conservazione
Specie con distribuzione europeo-mediterranea, diffu-
sa in tutta Italia, in Sicilia, in Sardegna e in Corsica. 
Truncatellina callicratis non è minacciata globalmente 
ed è ben diffusa e comune sul Monte Argentario.

Commenti
Specie già segnalata per il Monte Argentario (Paulucci, 
1886) (Tab. 1).

Merdigera obscura (Müller, 1774)
Copertura: 4 quadrati (PM 7397 (2013), 7694* (2013), 
7794 (2013), 7999* (2014))

Ecologia
Specie moderatamente calcifila, vivente nella lettiera e 
nel detrito vegetale di boschi maturi a caducifoglie, in 
aree di media e alta collina.

Distribuzione
Specie con distribuzione euromediterranea, è diffu-
sa in tutta Italia, in Sicilia, in Sardegna e in Corsica. 
Merdigera obscura non è minacciata globalmente, ma è 
rara sul Monte Argentario, dove è presente soltanto nel 
settore sud-occidentale.
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Commenti
Specie nuova per il Monte Argentario.

Jaminia quadridens (Müller, 1774)
Copertura: 10 quadrati (PM 7297 (2015), 7396 (2015), 
7397 (2013), 7496 (2013), 7599* (2013), 7694* (2013), 
7993 (2013), 8093 (2011), 8099 (1978); PN 7200 (2015))

Ecologia
Specie moderatamente xeroresistente e calcifila, viven-
te al suolo o tra il detrito roccioso in aree a substrato 
calcareo, coperte da prati, pascoli o garighe, oppure 
con affioramenti rocciosi nudi.

Distribuzione e Conservazione
Specie con distribuzione europea, diffusa in quasi tut-
ta Italia, in Sardegna e in Corsica. Jaminia quadridens 
non è minacciata globalmente ed è abbastanza diffusa 
nel settore sud-occidentale del Monte Argentario.

Commenti
Specie già segnalata per il Monte Argentario (Paulucci, 
1886) (Tab. 1). Sulla base di dati genetici è stato ipo-
tizzato che Jaminia quadridens costituisca un comples-
so di specie; il clade più diffuso in Italia, denominato 
al momento MOTU E, è presente in gran parte delle 
regioni centrali e include morfi grandi e piccoli, sini-
strorsi e destrorsi (Modica et al., 2016).

Papillifera papillaris (Müller, 1774)
Copertura: 1 quadrato (PN 7400 (2013))

Ecologia
Specie termofila, xeroresistente e calcifila, vivente sul-
le pareti rocciose o tra il pietrame, in aree con affio-
ramenti calcarei. Spiccatamente sinantropica, utilizza 
anche le aree edificate, le costruzioni storiche (mura 
cittadine, chiese, edifici vetusti in pietra calcarea) e i 
ruderi come surrogato dell’habitat naturale.

Distribuzione e Conservazione
Specie con distribuzione sud-europea, è presente in 
tutta l’Italia peninsulare, in Sicilia, in Sardegna e in 
Corsica. Papillifera papillaris non è minacciata global-
mente, ma è apparentemente molto rara sul Monte Ar-
gentario.

Commenti
Specie nuova per l’Argentario, dove è stata trovata per 
la prima volta nell’area urbana di Porto Santo Stefano.

Papillifera solida (Draparnaud, 1805)
Copertura: 24 quadrati (PM 7198 (1975), 7296 (1984), 

7297 (2015), 7299 (2013), 7396 (2015), 7397 (2013), 7496 
(2013), 7596 (2014), 7599* (2013), 7694* (2013), 7794 
(2013), 7797 (2012), 7798 (2012), 7895 (non datato), 
7898* (2015), 7993 (2013), 7999* (2014), 8093 (2011), 
8095 (2013), 8097* (2013), 8099 (1978); PN 7200 (2015), 
7400 (2013), 7800 (2012))

Ecologia
Specie termofila, xeroresistente e calcifila, vivente sulle 
pareti rocciose o tra il pietrame, in aree con substrato 
calcareo.

Distribuzione e Conservazione
Specie con distribuzione tirrenica, presente sul litorale 
ligure e tirrenico dalla Francia meridionale alla Cala-
bria. Papillifera solida non è minacciata globalmente ed 
è ben diffusa e comune sul Monte Argentario.

Commenti
Specie già segnalata per il Monte Argentario (Paulucci, 
1886; Giusti, 1976) (Tab. 1).

Siciliaria paestana (Philippi, 1836)
Copertura: 17 quadrati (PM 7297 (non datato), PM 7299 
(1993), 7397 (2013), 7596* (2013), 7597 (1993), 7599* 
(2013), 7694* (2013), 7794 (2013), 7797 (2012), 7798 
(2012), 7895 (1989), 7898* (2015), 7993 (2013), 7998 
(1993), 7999* (2014), 8097* (2013); PN 7400 (1989))

Ecologia
Specie moderatamente termofila e calcifila, vivente 
sulle cortecce o sulle rocce, tra i muschi e il detrito 
vegetale, in boschi maturi sia di caducifoglie (querceti) 
che di sclerofille sempreverdi (leccete).

Distribuzione e Conservazione
Specie con distribuzione appenninica, diffusa in Italia 
centro-meridionale (Toscana, Lazio, Abruzzo, Moli-
se, Campania, Basilicata e Calabria). Siciliaria paesta-
na non è minacciata globalmente ed è ben diffusa sul 
Monte Argentario.

Commenti
Specie già segnalata per il Monte Argentario (Paulucci, 
1886; Alzona, 1971) (Tab. 1).

Clausilia cruciata (Draparnaud, 1801)
Copertura: 1 quadrato (PM 7999* (2014))

Ecologia
Specie mesofila e moderatamente calcifila, vivente sul-
le cortecce o sulle rocce, tra i muschi e il detrito ve-
getale, in boschi maturi sia di caducifoglie (querceti e 
castagneti) che di sclerofille sempreverdi (leccete).
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Distribuzione
Specie con distribuzione europea, diffusa in quasi tut-
ta Italia e in Corsica. Clausilia cruciata non è minaccia-
ta globalmente, ma è apparentemente molto rara sul 
Monte Argentario.

Commenti
Specie nuova per il Monte Argentario.

Cecilioides acicula (Müller, 1774) s.l.
Copertura: 22 quadrati (PM 7299 (2013), 7396 (2015), 
7496 (2013), 7596* (2013), 7598 (1989), 7599* (2013), 
7694* (2013), 7695 (2013), 7696 (1993), 7794 (2013), 
7795 (1993), 7797 (2012), 7893 (2013), 7898* (2015), 
7993 (2013), 7999* (2014), 8093 (2011), 8095 (2013), 
8097* (2013); PN 7200 (2015), 7400 (1989), 7800 (2012))

Ecologia
Specie endogea, vivente nelle gallerie di animali fosso-
ri (lombrichi e artropodi), negli interstizi del terreno, 
tra le radici e sotto pietre interrate, preferibilmente in 
aree con substrati argillosi, marnosi o calcarei.

Distribuzione e Conservazione
Specie con distribuzione turanico-europeo-mediterra-
nea, presente in tutta Italia, in Sicilia, in Sardegna e 
in Corsica. Cecilioides acicula non è minacciata global-
mente ed è ben diffusa e comune sul Monte Argenta-
rio.

Commenti
Specie già segnalata per il Monte Argentario (Paulucci, 
1886; Alzona, 1971; Giusti, 1976) (Tab. 1).
Questa entità appartiene a un gruppo di micromollu-
schi terrestri la cui tassonomia, interamente basata sui 
caratteri conchiliari, riconosce, all’interno di un con-
tinuum dimensionale e morfologico, quasi una decina 
di specie. Tuttavia, mentre è facile la distinzione delle 
forme estreme, come possono essere nel loro aspetto 
tipico Cecilioides acicula e Cecilioides janii (De Betta 
& Martinati, 1855), estremamente problematico risul-
ta il riconoscimento delle altre specie per la presenza 
di individui intermedi tra l’una e l’altra. La difficoltà 
poi di recuperare esemplari viventi, dato il loro ha-
bitus fossorio, ha per il momento vanificato approcci 
tassonomici alternativi come potrebbero essere quello 
anatomico e quello molecolare.

Rumina decollata (Linnaeus, 1758)
Copertura: 13 quadrati (PM 7396 (2015), 7397 (2013), 
7496 (2013), 7596* (2013), 7599* (2013), 7694* (2013), 
7797 (2012), 7798 (2012), 7993 (2013), 8093 (2011); PN 
7200 (2015), 7400 (2013), 7800 (1989))

Ecologia
Specie moderatamente termofila, vivente tra la vege-
tazione erbacea e il detrito vegetale in ambienti più o 
meno aperti come prati, pascoli e garighe, preferibil-
mente in aree a substrato argilloso o calcareo. Asso-
ciata spesso ad habitat antropogenici (orti, giardini, 
incolti) e ruderali.

Distribuzione e Conservazione
Specie con distribuzione mediterranea-macaronesica 
(diffusa dall’uomo in varie parti del mondo), presente 
in tutta la penisola italiana, in Sicilia, in Sardegna e 
in Corsica. Rumina decollata non è minacciata global-
mente ed è abbastanza diffusa sul Monte Argentario.

Commenti
Specie già segnalata per il Monte Argentario (Paulucci, 
1886) (Tab. 1). Rumina decollata come correntemente 
intesa costituisce un complesso di specie. Gli esempla-
ri italiani finora studiati sembrano per lo più apparte-
nere a un’entità endemica denominata per il momento 
Clade F (Prévot et al., 2013).

Punctum pygmaeum (Draparnaud, 1801)
Copertura: 18 quadrati (PM 7299 (2013), 7397 (2013), 
7496 (2013), 7596* (2013), 7597 (1993), 7599* (2013), 
7694* (2013), 7695 (2013), 7696 (1993), 7794 (2013), 
7795 (1993), 7797 (2012), 7895 (1989), 7998 (1993), 
7999* (2014), 8097* (2013); PN 7200 (1989), 7800 
(1989))

Ecologia
Specie euriterma, vivente nella lettiera in ambienti fo-
restali, sia boschi di sclerofille sempreverdi (leccete), 
sia foreste di caducifoglie (querceti, faggete).

Distribuzione e Conservazione
Specie con distribuzione paleartica, presente in tutta 
Italia, in Sicilia, in Sardegna e in Corsica. Punctum pyg-
maeum non è minacciato globalmente ed è ben diffuso 
sul Monte Argentario.

Commenti
Specie nuova per il Monte Argentario.

Paralaoma servilis (Shuttleworth, 1852)
Copertura: 5 quadrati (PM 7299 (2013), 7599* (2013), 
7794 (2013), 7898* (2015), 7999* (2014))

Ecologia
Specie moderatamente termofila, vivente nel terriccio 
o tra la lettiera, preferibilmente in ambienti ruderali e 
degradati, ma anche in garighe, macchia mediterranea, 
querceti, leccete e pinete.
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Distribuzione e Conservazione
Specie con distribuzione, in origine, probabilmente 
australasiana, oggi introdotta in varie parti del mondo, 
presente un po’ in tutta Italia, in Sicilia, in Sardegna e 
in Corsica. Paralaoma servilis è specie aliena e invasi-
va in Europa, apparentemente poco diffusa sul Monte 
Argentario.

Commenti
Specie nuova per il Monte Argentario.

Lucilla scintilla (Lowe, 1852)
Copertura: 2 quadrati (PM 7794 (2013), 8097* (2013))

Ecologia
Specie endogea, vivente negli interstizi del terreno, tra 
il terriccio umido e sotto pietre interrate in biotopi sia 
forestali che più o meno aperti.

Distribuzione e Conservazione
Specie con distribuzione incerta: è segnalata in diversi 
paesi europei (Italia compresa) e in alcune isole tirre-
niche (Sicilia e Sardegna) e macaronesiche (Madeira), 
ma non è chiaro se si tratti di una specie autoctona o 
introdotta. Lucilla scintilla ha status incerto ed è molto 
rara sul Monte Argentario, dove è stata finora trovata 
solo in due siti.

Commenti
Specie nuova per il Monte Argentario.

Discus rotundatus (Müller, 1774)
Copertura: 20 quadrati (PM 7296 (1984), 7299 (2013), 
7397 (2013), 7496 (2013), 7596* (2013), 7597 (1993), 
7598 (2014), 7599* (2013), 7694* (2013), 7695 (2013), 
7696 (1993), 7794 (2013), 7798 (non datato), 7895 
(1989), 7898* (2015), 7998 (1993), 7999* (2014), 8095 
(2013), 8097* (2013); PN 7400 (2013))

Ecologia
Specie euriterma, vivente nella lettiera, tra il pietrame 
e sotto il legname marcescente in ambienti con buona 
copertura arborea. Notevolmente antropofila, è fre-
quente in orti, giardini e ambienti ruderali.

Distribuzione e Conservazione
Specie con distribuzione europeo-mediterranea, diffu-
sa in tutta Italia, in Sicilia, in Sardegna e in Corsica. 
Discus rotundatus non è minacciato globalmente ed è 
ben diffuso e comune sul Monte Argentario.

Commenti
Specie già segnalata per il Monte Argentario (Paulucci, 
1886) (Tab. 1).

Vitrea etrusca (Paulucci, 1878)
Copertura: 8 quadrati (PM 7396 (2015), 7599* (2013), 
7694* (2013), 7696 (1993), 7794 (2013), 7797 (2012), 
7898* (2015), 7999* (2014))

Ecologia
Specie endogea, vivente nel terriccio e tra la lettiera 
in un’ampia varietà di ambienti forestali, caratterizzati 
da un minimo di umidità e da una buona copertura 
arborea o arbustiva (macchia mediterranea, leccete e 
boschi di latifoglie).

Distribuzione e Conservazione
Specie con distribuzione appenninica, presente in tut-
ta Italia peninsulare e in Corsica. Vitrea etrusca non è 
minacciata globalmente, ma è poco diffusa sul Monte 
Argentario.

Commenti
Specie nuova per il Monte Argentario.

Vitrea subrimata (Reinhardt, 1871)
Copertura: 20 quadrati (PM 7299 (2013), 7397 (2013), 
7496 (2013), 7596* (2013), 7597 (1993), 7599* (2013), 
7694* (2013), 7695 (2013), 7696 (1993), 7794 (2013), 
7797 (2012), 7895 (1989), 7898* (2015), 7993 (2013), 
7998 (1993), 7999* (2014), 8095 (2013), 8097* (2013); 
PN 7200 (1989), 7800 (2012))

Ecologia
Specie mesofila, vivente nel terriccio e tra la lettiera 
in una considerevole varietà di ambienti, ma sempre 
caratterizzati da un minimo di umidità e da una buona 
copertura arborea o arbustiva (leccete, querceti, fag-
gete, boschi ripariali). Talvolta presente anche in orti, 
giardini e serre.

Distribuzione e Conservazione
Specie con distribuzione europea (estesa al Maghreb), 
presente in tutta Italia, in Sicilia, in Sardegna e in Cor-
sica. Vitrea subrimata non è minacciata globalmente ed 
è ben diffusa e comune sul Monte Argentario.

Commenti
Specie già segnalata per il Monte Argentario (Paulucci, 
1886) (Tab. 1).

Mediterranea hydatina (Rossmässler, 1838)
Copertura: 3 quadrati (PM 7599* (2013), 7694* (2013), 
7898* (2015))

Ecologia
Specie endogea, vivente negli interstizi del terreno e 
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sotto pietre interrate, preferibilmente in aree con sub-
strati calcarei, marnosi o argillosi.

Distribuzione e Conservazione
Specie con distribuzione mediterranea, presente in 
tutta l’Italia peninsulare, in Sicilia, in Sardegna e in 
Corsica. Mediterranea hydatina non è minacciata glo-
balmente, ma è apparentemente rara sul Monte Argen-
tario.

Commenti 
Specie già segnalata per il Monte Argentario (Paulucci, 
1886) (Tab. 1).

Oxychilus draparnaudi (Beck, 1837)
Copertura: 9 quadrati (PM 7299 (2013), 7397 (2013), 
7596* (2013), 7895 (1989), 7898* (2015), 7999* (2014), 
8095 (2013); PN 7400 (2013), 7800 (1989))

Ecologia
Specie euriecia, vivente nella lettiera, tra il pietrame e i 
detriti vegetali in una considerevole varietà di ambien-
ti sia naturali che artificiali, purché caratterizzati da 
un minimo di umidità e di vegetazione arbustiva o ar-
borea. É, spesso, presente in prossimità delle abitazio-
ni umane, in ambienti ruderali, orti, giardini e serre.

Distribuzione e Conservazione
Specie con distribuzione europea (estesa al Maghreb e 
diffusa dall’uomo in varie parti del mondo), presente 
in tutta Italia e in Sicilia. Oxychilus draparnaudi non 
è minacciato globalmente ed è abbastanza diffuso sul 
Monte Argentario.

Commenti
Specie già segnalata per il Monte Argentario (Paulucci, 
1886; Alzona, 1971) (Tab. 1).

Oxychilus majori (Paulucci, 1886)
Copertura: 8 quadrati (PM 7296 (1984), 7297 (2015), 
7397 (2013), 7895 (non datato), 7993 (2013), 7999* 
(2014); PN 7200 (2015), 7800 (2001))

Ecologia
Specie mesofila, vivente tra il pietrame e i detriti vege-
tali nella macchia mediterranea. Resiste evidentemente 
ai lunghi periodi di siccità interrandosi ovunque possa 
essere garantito un minimo di umidità.

Distribuzione e Conservazione
Specie con distribuzione tirrenica, endemica dell’Ar-
cipelago Toscano e della Toscana meridionale (Gian-
nutri, Monte Argentario e Promontorio di Ansedonia). 
Specie apparentemente non minacciata, ma con areale 

limitato e frammentato, poco diffusa sul Monte Ar-
gentario, anche se è probabile che sia sottocampionata.

Commenti
Specie descritta per il Monte Argentario e successiva-
mente trovata anche a Giannutri e sul Promontorio di 
Ansedonia (Paulucci, 1886; Giusti, 1968, 1976; Alzo-
na, 1971; Manganelli et al., 1999, 2015) (Tab. 1).

Euconulus fulvus (Müller, 1774)
Copertura: 6 quadrati (PM 7397 (2013), 7596* (2013), 
7598 (1984), 7599* (2013), 7898* (2015), 7999* (2014)).

Ecologia
Specie euriecia, vivente nella lettiera, tra i muschi e i 
detriti vegetali in una considerevole quantità di am-
bienti: boschi ripariali e circumlacuali, boschi di cadu-
cifoglie e misti di medio-alta quota, come castagneti e 
faggete, praterie alpine e subalpine e persino ambienti 
ruderali.

Distribuzione e Conservazione
Specie con distribuzione olartica, presente in tutta 
Italia, in Sicilia, in Sardegna e in Corsica. Euconulus 
fulvus non è minacciato globalmente, ma è poco dif-
fuso sul Monte Argentario, dove sembra limitato alle 
aree forestali del settore occidentale.

Commenti
Specie nuova per il Monte Argentario.

Milax nigricans (Philippi, 1836)
Copertura: 2 quadrati (PM 7596 (2014), 7599 (2014))

Ecologia
Specie mesofila, vivente tra la vegetazione erbacea e il 
detrito vegetale in ambienti più o meno aperti, dalle 
pianure costiere fino alla media collina. È, spesso, pre-
sente in prossimità delle abitazioni umane, in ambienti 
ruderali, negli orti e nei giardini.

Distribuzione e Conservazione
Specie con distribuzione mediterranea (estesa alla co-
ste europee atlantiche e diffusa dall’uomo in varie par-
ti del mondo), presente in tutta l’Italia peninsulare, in 
Sicilia, in Sardegna e in Corsica. Milax nigricans non 
è minacciato globalmente, ma è apparentemente raro 
sul Monte Argentario, dove è probabile sia sottocam-
pionato.

Commenti
Specie nuova per il Monte Argentario.
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Lehmannia melitensis (Lessona & Pollonera, 1892)
Copertura: 1 quadrato (PN 7400 (2013))

Ecologia
Specie mesofila, vivente nella lettiera e nel detrito ve-
getale sia in ambienti più o meno aperti come prati 
umidi, sia in ambienti forestali come macchia medi-
terranea e leccete, sia in ambienti ruderali, negli orti 
e nei giardini.

Distribuzione e Conservazione
Specie con distribuzione tirrenica (in origine proba-
bilmente siciliana), diffusa in Italia peninsulare, in Si-
cilia, in Sardegna e in Corsica. Lehmannia melitensis 
non è minacciata globalmente, ma è apparentemente 
rara sul Monte Argentario, dove è molto probabile sia 
sottocampionata.

Commenti
Specie nuova per l’Argentario. Questa lumaca, finora 
trovata sul Monte Argentario solo nell’area urbana di 
Porto Santo Stefano, potrebbe esser presente anche in 
altre aree edificate e ruderali.

Limacus flavus (Linnaeus, 1758)
Copertura: 1 quadrato (PN 7400 (2013))

Ecologia
Specie termofila, presente quasi esclusivamente in 
contesti antropogenici come ambienti ruderali, abita-
ti rurali e centri urbani, dove frequenta muri a secco, 
ruderi, pozzi, cisterne, cantine, orti, giardini e serre.

Distribuzione e Conservazione
Specie con distribuzione, in origine, probabilmente 
sud-europea, introdotta dall’uomo in varie parti del 
mondo, presente in tutta la penisola italiana, in Sici-
lia, in Sardegna e in Corsica. Limacus flavus non è mi-
nacciato globalmente, ma è apparentemente raro sul 
Monte Argentario, dove è molto probabile sia sotto-
campionato.

Commenti
Specie nuova per l’Argentario. Questa lumaca, finora 
trovata sul Monte Argentario solo nell’area urbana di 
Porto Santo Stefano, potrebbe esser presente anche in 
altre aree edificate e ruderali.

Limax corsicus (Moquin Tandon, 1856)
Copertura: 3 quadrati (PM 7299 (2013), 7397 (2013), 
7798 (2012))

Ecologia
Specie mesofila, vivente nella lettiera e nel detrito ve-

getale in una considerevole varietà di ambienti foresta-
li (macchia mediterranea, leccete e boschi di latifoglie), 
in siti umidi e ricchi di anfrattuosità. È, spesso, pre-
sente in prossimità delle abitazioni umane, negli orti 
e nei giardini.

Distribuzione e Conservazione
Specie con distribuzione tirrenica, diffusa in Italia 
centrale, in Sardegna e in Corsica. Limax corsicus non 
è minacciato globalmente, ma è apparentemente poco 
diffuso sul Monte Argentario, dove è probabile però 
che sia sottocampionato.

Commenti
Specie già segnalata per il Monte Argentario (Pauluc-
ci, 1886) (Tab. 1). Nitz et al. (2010), in uno studio sui 
Limax tirrenici, hanno evidenziato come Limax corsi-
cus presenti una forte strutturazione geografica della 
variabilità genetica. Ciò supporterebbe l’ipotesi che 
questo limacide costituisca un complesso di specie.

Deroceras invadens Reise, Hutchinson, Schunack & 
Schlitt, 2011
Copertura: 8 quadrati (PM 7296 (1984), 7299 (2013), 
7397 (2013), 7596 (2014), 7598 (2014), 7599 (2014), 7798 
(2012), 8096 (2013))

Ecologia
Specie mesofila, vivente tra la vegetazione erbacea, il 
detrito vegetale e la lettiera, sia in ambienti più o meno 
aperti come prati e pascoli, sia in ambienti forestali. 
Comune in ambienti ruderali, negli orti, nei giardini 
e nelle serre.

Distribuzione e Conservazione
Specie con distribuzione, in origine, probabilmente 
sud-europea, introdotta dall’uomo in varie parti del 
mondo, presente in tutta la penisola italiana, in Sici-
lia, in Sardegna e in Corsica. Deroceras invadens non 
è minacciato globalmente ed è apparentemente poco 
diffuso sul Monte Argentario (dove è molto probabile 
che sia sottocampionato).

Commenti
Specie nuova per il Monte Argentario. Una ricerca 
sui Deroceras tirrenici ha evidenziato come Deroceras 
panormitanum costituisca un complesso di specie. Di 
queste, una (il vero Deroceras panormitanum (Lessona 
& Pollonera, 1882)) sarebbe esclusiva dell’area sicilia-
na, mentre un’altra (Deroceras invadens) sarebbe am-
piamente diffusa e presente anche nel Tirreno setten-
trionale (Reise et al., 2011).

Deroceras reticulatum (Müller, 1774)
Copertura: 1 quadrato (PM 7599 (2014))
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Ecologia
Specie mesofila, vivente tra la vegetazione erbacea e 
il detrito vegetale in ambienti sia naturali, come pra-
ti umidi e ambienti boscati, sia di origine antropica, 
come pascoli, coltivi e incolti. È, spesso, presente in 
prossimità delle abitazioni umane, negli orti e nei giar-
dini.

Distribuzione e Conservazione
Specie con distribuzione, in origine, probabilmente 
europea, introdotta dall’uomo in varie parti del mon-
do, presente in quasi tutta l’Italia. Deroceras reticula-
tum non è minacciato globalmente, ma è apparente-
mente raro sul Monte Argentario, anche se è molto 
probabile sia sottocampionato.

Commenti
Specie nuova per il Monte Argentario.

Cochlicella acuta (Müller, 1774)
Copertura: 12 quadrati (PM 7297 (non datato), 7397 
(2013), 7596 (2014), 7599* (2013), 7993 (2013), 7999* 
(2014), 8093 (2011), 8095 (2013), 8099 (1978); PN 7200 
(2015), 7400 (2013), 7800 (2013))

Ecologia
Specie termofila e xeroresistente, vivente sulla vegeta-
zione erbacea in ambienti più o meno aperti lungo le 
dune e le fasce planiziali costiere. Si spinge, talvolta, 
sulle colline retrostanti, sopratutto in corrispondenza 
di ambienti antropizzati e degradati come coltivi, in-
colti e rudereti.

Distribuzione e Conservazione
Specie con distribuzione mediterranea (estesa alle co-
ste europee atlantiche), presente in Italia peninsulare, 
in Sicilia, in Sardegna e in Corsica. Cochlicella acuta 
non è minacciata globalmente ed è abbastanza diffusa 
sul Monte Argentario, soprattutto lungo la fascia peri-
metrale costiera.

Commenti
Specie già segnalata per il Monte Argentario (Paulucci, 
1886) (Tab. 1).

Cochlicella barbara (Linnaeus, 1758)
Copertura: 3 quadrati (PM 7898* (2015), 7999* (2014), 
8096 (2013))

Ecologia
Specie moderatamente termofila, vivente nelle vegeta-
zione erbacea, in ambienti aperti più o meno umidi 
(prati, pascoli e incolti) della fascia costiera planiziale 
e basso-collinare. Leggermente antropofila, si ritrova 
anche in orti e giardini.

Distribuzione e Conservazione
Specie con distribuzione mediterranea (introdotta in 
vari paesi del mondo), diffusa in Italia peninsulare, in 
Sicilia, in Sardegna e in Corsica. Cochlicella barbara 
non è minacciata globalmente, ma è apparentemente 
rara sul Monte Argentario.

Commenti
Specie nuova per il Monte Argentario.

Trochoidea pyramidata (Draparnaud, 1805)
Copertura: 14 quadrati (PM 7297 (2015), 7396 (2015), 
7397 (2013), 7496 (2013), 7596 (2014), 7599* (2013), 
7694* (2013), 7893 (2013), 7898* (2015), 7993 (2013), 
8093 (2011), 8099 (1978); PN 7200 (2015), 7800 (2012))

Ecologia
Specie moderatamente termofila e xeroresistente, vi-
vente sulla vegetazione erbacea in una considerevole 
varietà di situazioni ambientali sia naturali (in genere, 
habitat più o meno aperti: praterie e garighe) che arti-
ficiali (pascoli e incolti).

Distribuzione e Conservazione
Specie con distribuzione, in origine, probabilmente 
sud-europea (limitata al settore centrale), presente in 
tutta la penisola italiana, in Sicilia e Sardegna. Tro-
choidea pyramidata non è minacciata globalmente ed è 
abbastanza diffusa sul Monte Argentario, soprattutto 
lungo la fascia perimetrale costiera.

Commenti
Specie già segnalata per il Monte Argentario (Paulucci, 
1886) (Tab. 1).

Xerotricha apicina (Lamarck, 1822)
Copertura: 6 quadrati (PM 7596 (2014), 7599* (2013), 
7694* (2013), 7999 (2014), 8093 (2011), 8095 (2013))

Ecologia
Specie moderatamente termofila, vivente nella lettiera 
e tra il detrito vegetale in ambienti più o meno aperti, 
come praterie, garighe e macchie, lungo la fascia duna-
le e quella planiziale costiera. Si spinge, talvolta, sulle 
colline retrostanti, soprattutto in corrispondenza di 
ambienti antropizzati e degradati.

Distribuzione e Conservazione
Specie con distribuzione, in origine, probabilmente 
mediterranea occidentale, diffusa in tutta la penisola 
italiana, in Sicilia, in Sardegna e in Corsica. Xerotricha 
apicina non è minacciata globalmente, ma è poco dif-
fusa sul Monte Argentario, dove è presente soprattutto 
a quote medio-basse.
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Commenti
Specie già segnalata per il Monte Argentario (Paulucci, 
1886) (Tab. 1).

Xerotricha conspurcata (Draparnaud, 1801)
Copertura: 21 quadrati (PM 7297 (2015), 7299 (2013), 
7396 (2015), 7397 (2013), 7596 (2014), 7599* (2013), 
7694* (2013), 7695 (2013), 7794 (1993), 7795 (1993), 
7893 (2013), 7898* (2015), 7993 (2013), 7998 (1993), 
7999* (2014), 8093 (2011), 8095 (2013), 8097* (2013); 
PN 7200 (2015), 7400 (2013), 7800 (2012))

Ecologia
Specie moderatamente termofila, vivente nella lettiera, 
tra il detrito vegetale e il pietrame in una considerevole 
varietà di situazioni ambientali, tanto naturali (in ge-
nere, habitat più o meno aperti: praterie, garighe, mac-
chie di sclerofille sempreverdi) che artificiali (giardini, 
orti, coltivi, incolti e rudereti).

Distribuzione e Conservazione
Specie con distribuzione, in origine, probabilmen-
te mediterranea occidentale (introdotta dall’uomo in 
varie parti del mondo), diffusa in tutta l’Italia penin-
sulare, in Sicilia, in Sardegna e in Corsica. Xerotricha 
conspurcata non è minacciata globalmente ed è ben 
diffusa e comune sul Monte Argentario, anche se ap-
parentemente sottocampionata nel settore nord-orien-
tale.

Commenti
Specie già segnalata per il Monte Argentario (Paulucci, 
1886) (Tab. 1).

Monacha cantiana (Montagu, 1803)
Copertura: 12 quadrati (PM 7396 (2015), 7397 (2013), 
7496 (2013), 7598 (2014), 7599* (2013), 7794 (2013), 
7797 (2012), 7798 (2012), 7993(2013), 8093 (2011); PN 
7400 (1989), 7800 (2012))

Ecologia
Specie mesofila, vivente tra la vegetazione erbacea, in 
ambienti più o meno aperti dalle pianure costiere fino 
ai pascoli alto-montani; frequenta anche le radure e i 
margini di superfici forestali ed è comune in ambien-
ti artificiali come coltivi di foraggi, incolti, aree con 
vegetazione degradata lungo le strade, le ferrovie e i 
canali.

Distribuzione e Conservazione
Specie con distribuzione, in origine, probabilmente 
sud-europea (oggi presente in gran parte dell’Europa 
occidentale, Isole Britanniche incluse), diffusa in quasi 
tutta l’Italia centro-settentrionale e in Corsica. Mona-

cha cantiana non è minacciata globalmente ed è abba-
stanza diffusa e comune sul Monte Argentario.

Commenti
Specie già segnalata per il Monte Argentario (Paulucci, 
1886) (Tab. 1). L’inquadramento delle Monacha appen-
niniche è da rivedere alla luce dei recenti sviluppi della 
tassonomia del gruppo che hanno proposto di conva-
lidare come distinta Monacha cemenelea (Risso, 1826), 
una specie molto simile a Monacha cantiana.

Monacha cartusiana (Müller, 1774)
Copertura: 3 quadrati (PM 7898* (2015), 7999* (2014), 
8096 (2013))

Ecologia
Specie mesofila, vivente tra la vegetazione erbacea, in 
ambienti più o meno aperti dalle pianure costiere fino 
ai pascoli alto-montani; frequenta anche ambienti ar-
tificiali come superfici coltivate, incolti, aree con vege-
tazione degradata lungo le strade, le ferrovie e i canali.

Distribuzione e Conservazione
Specie con distribuzione europea, diffusa in quasi tut-
ta l’Italia, in Sicilia, Sardegna e in Corsica. Monacha 
cartusiana non è minacciata globalmente, ma è appa-
rentemente rara sul Monte Argentario.

Commenti
Specie già segnalata per il Monte Argentario (Paulucci, 
1886) (Tab. 1).

Hygromia cinctella (Draparnaud, 1801)
Copertura: 11 quadrati (PM 7299 (non datato), 7397 
(2013), 7596* (2013), 7599* (2013), 7695 (2013), 7794 
(2013), 7895 (1989), 7898* (2015), 7999* (2014), 8095 
(2013), 8097* (2013))

Ecologia
Specie tendenzialmente igrofila, vivente sulla vegeta-
zione erbacea in una considerevole varietà di situazioni 
ambientali: a quote medio-basse, in aree aperte e umi-
de con prati e pascoli e lungo biotopi ripariali e lacu-
stri, mentre a quote superiori in boschi di latifoglie, 
come faggete. Frequente anche in ambienti antropoge-
nici, come orti e giardini, coltivi e incolti.

Distribuzione e Conservazione
Specie con distribuzione sud-europea, presente in tut-
ta la penisola italiana, in Sicilia e in Corsica. Hygromia 
cinctella non è minacciata globalmente ed è abbastan-
za diffusa nel settore sud-occidentale del Monte Ar-
gentario.
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Commenti
Specie già segnalata per il Monte Argentario (Paulucci, 
1886) (Tab. 1).

Cernuella virgata (Da Costa, 1778) s.l.
Copertura: 8 quadrati (PM 7297 (non datato), 7596 
(2014), 7599* (2013), 7694* (2013), 7695 (2013), 7898* 
(2015), 7999* (2014), 8099 (1978))

Ecologia
Specie moderatamente termofila e xeroresistente, vi-
vente sulla vegetazione erbacea in ambienti più o meno 
aperti come garighe, prati, pascoli e incolti, dalle pia-
nure costiere fino alla media collina. Comune anche 
in aree fortemente antropizzate, è spesso presente in 
orti e giardini, ai bordi dei campi coltivati, dove può 
dare origine a ricchissime popolazioni dall’esistenza 
effimera.

Distribuzione e Conservazione
Specie con distribuzione, in origine, probabilmente 
europeo-mediterranea (introdotta dall’uomo in varie 
parti del mondo), diffusa in tutta l’Italia peninsulare, 
in Sicilia, in Sardegna e in Corsica. Cernuella virgata 
non è minacciata globalmente, ma è poco diffusa sul 
Monte Argentario, dove è presente soprattutto a quote 
medio-basse.

Commenti
Specie già segnalata per il Monte Argentario (Paulucci, 
1886; Alzona, 1971) (Tab. 1). Le Cernuella del gruppo 
cisalpina-virgata sono caratterizzate da un’ampia varia-
bilità conchiliare intra- e interpopolazionale che ha 
permesso la descrizione di decine di entità nel corso 
del tempo. Nonostante i numerosi tentativi di revisio-
ne, non è stata ancora proposta una soddisfacente spe-
ciografia. In questo contesto, si è preferito riunire sotto 
un’unica denominazione provvisoria i pochi campioni 
di questo gruppo raccolti sul Monte Argentario.

Campylaea planospira (Lamarck, 1822)
Copertura: 5 quadrati (PM 7299 (2013), 7695 (1993), 
7895 (1989), 7993 (2013); PN 7400 (2013))

Ecologia
Specie mesofila e moderatamente calcifila, vivente tra 
la lettiera e il pietrame in boschi di caducifoglie (quer-
ceti, castagneti e faggete) e di sclerofille sempreverdi 
(leccete).

Distribuzione e Conservazione
Specie con distribuzione tirrenica, diffusa in Italia 
centro-meridionale e in Sicilia. Campylaea planospira 
non è minacciata globalmente, ma è poco diffusa sul 

Monte Argentario, anche se è molto probabile che sia 
sottocampionata.

Commenti
Specie già segnalata per il Monte Argentario (Pau-
lucci, 1886; Alzona, 1971; Giusti, 1976) (Tab. 1). Le 
popolazioni di Campylaea planospira viventi sul Mon-
te Argentario, a Giannutri e al Giglio, caratterizzate 
da dimensioni minori rispetto a quelle continentali, 
sono usualmente assegnate a una sottospecie distinta 
(Campylaea planospira occultata (Paulucci, 1886)), en-
demica dell’area. Tuttavia, il valore tassonomico di 
questa entità non è ancora chiaro e potrà essere defini-
to soltanto nel contesto di una revisione globale delle 
Campylaea appenniniche.
La presenza di Campylaea planospira e di altre due spe-
cie (Oxychilus majori e Marmorana saxetana) sul Monte 
Argentario, a Giannutri e al Giglio suggerisce che la 
storia faunistica di questo complesso di terre emerse 
sia collegata e indipendente, per certi versi, dal resto 
dell’Arcipelago Toscano.

Marmorana saxetana (Paulucci, 1886)
Copertura: 6 quadrati (PM 7198 (1975), 7396 (2015), 
7895 (2006), 7896 (2014), 7993 (2013); PN 7200 (2015))

Ecologia
Specie termofila, xeroresistente e spiccatamente calci-
fila, vivente sulle rocce o tra il pietrame, esclusivamen-
te in aree con affioramenti calcarei.

Distribuzione e Conservazione
Specie con distribuzione tirrenica, endemica dell’Arci-
pelago Toscano e della Toscana meridionale. Nell’Ar-
cipelago Toscano si trova soltanto sul Promontorio del 
Franco, al Giglio; in Toscana meridionale è presente 
su alcuni rilievi calcarei (Roccalbegna), sul Monte 
Argentario (incluso lo scoglio dell’Argentarola) e sul 
Promontorio di Ansedonia. Marmorana saxetana non 
è apparentemente minacciata, ma ha un areale limita-
to e molto frammentato. Sul Monte Argentario è poco 
diffusa, essendo presente sui rilievi calcarei del Poggio 
Bellavista, del Telegrafo e della costa sud-occidentale 
tra Punta Avoltore e Punta Cacciarella.

Commenti
Specie descritta e più volte segnalata per il Monte Ar-
gentario (Paulucci, 1886; Hesse, 1932; Pfeiffer, 1932; 
Giusti, 1976; Alzona, 1971; Fiorentino et al., 2010; 
Manganelli et al., 2015) (Tab. 1). Marmorana saxetana 
appartiene a un gruppo esclusivo dell’Italia centro-
meridionale e della Sicilia, recentemente rivisto sulla 
base di dati non-morfologici (frequenze allozimiche e 
sequenze di DNA). Tuttavia, i risultati di queste ricer-
che non hanno chiarito del tutto quante specie siano 
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riconoscibili in questo gruppo e se esistano caratteri 
morfologici che permettano di distinguerle con cer-
tezza (Oliverio et al., 1996; Fiorentino et al., 2010). Per 
il significato biogeografico di questa specie valgono le 
considerazioni fatte a proposito di Campylaea plano-
spira.

Theba pisana (Müller, 1774)
Copertura: 4 quadrati (PM 7599 (2014), 7694* (2013), 
8196 (2013); PN 7400 (2013))

Ecologia
Specie termofila e xeroresistente, vivente sulla vegeta-
zione erbacea negli habitat aperti della fascia costiera 
(dune, praterie aride e garighe); talvolta si spinge fino 
alle colline retrostanti, soprattutto in corrispondenza 
di aree rurali antropizzate.

Distribuzione e Conservazione
Specie con distribuzione mediterranea (diffusa 
dall’uomo in varie parti del mondo), presente in tutta 
la penisola italiana, in Sicilia, in Sardegna e in Cor-
sica. Theba pisana non è minacciata globalmente, ma 
è poco diffusa sul Monte Argentario, dove è presente 
solo lungo la fascia costiera.

Commenti
Specie già segnalata per il Monte Argentario (Paulucci, 
1886) (Tab. 1).

Eobania vermiculata (Müller, 1774)
Copertura: 14 quadrati (PM 7198 (1975), 7297 (2015), 
7396 (2015), 7397 (2013), 7496 (2013), 7599 (2014), 
7694* (2013), 7695 (2013), 7993 (2013), 7999* (2014), 
8093 (2011); PN 7200 (2015), 7400 (2013), 7800 (2012))

Ecologia
Specie termofila, vivente tra la vegetazione erbaceea 
e il detrito vegetale in ambienti aperti (praterie aride 
e garighe), dalle coste fino alla media collina. Note-
volmente sinantropica, è comune, oltreché in habitat 
naturali, anche in quelli artificiali come giardini, orti, 
incolti e rudereti.

Distribuzione e Conservazione
Specie con distribuzione mediterranea (in origine pro-
babilmente limitata al settore occidentale), presente in 
tutta l’Italia peninsulare, in Sicilia, in Sardegna e in 
Corsica. Eobania vermiculata non è minacciata global-
mente ed è abbastanza diffusa sul Monte Argentario, 
anche se prevalentemente lungo la fascia perimetrale 
costiera.

Commenti
Specie già segnalata per il Monte Argentario (Paulucci, 
1886; Giusti, 1976) (Tab. 1).

Cantareus apertus (Born, 1778)
Copertura: 3 quadrati (PM 7397 (2013); PN 7400 (2013), 
7800 (2012))

Ecologia
Specie termofila, vivente tra la vegetazione erbacea e il 
detrito vegetale in ambienti aperti (garighe, praterie e 
pascoli), dalle pianure costiere fino alla media collina, 
con una preferenza per i substrati argillosi.

Distribuzione e Conservazione
Specie con distribuzione mediterranea occidentale, 
presente in Italia centro-meridionale, in Sicilia, in Sar-
degna e in Corsica. Cantareus apertus non è minacciato 
globalmente ma è poco diffuso sul Monte Argentario, 
dove è presente solo lungo la fascia costiera.

Commenti
Specie già segnalata per il Monte Argentario (Paulucci, 
1886) (Tab. 1).

Cornu aspersum (Müller, 1774)
Copertura: 2 quadrati (PM 8196 (2013); PN 7400 (2013))

Ecologia
Specie moderatamente termofila, vivente nella let-
tiera o tra la vegetazione erbacea, in ambienti più o 
meno aperti, ma sempre caratterizzati da un minimo 
di copertura arbustiva o arborea, sia naturali (garighe, 
macchia mediterranea, radure e margini di superfici 
forestali) che artificiali (aree con vegetazione degrada-
ta lungo i bordi dei campi coltivati, delle strade, delle 
ferrovie, di canali ecc.). Spiccatamente sinantropica, è 
molto comune in prossimità delle abitazioni umane, in 
ambienti ruderali, negli orti e nei giardini.

Distribuzione e Conservazione
Specie con distribuzione europeo-mediterranea (intro-
dotta in molti paesi del mondo essendo ampiamente 
utilizzata per uso alimentare), diffusa in tutta Italia, in 
Sicilia, in Sardegna e in Corsica. Cornu aspersum non 
è minacciato globalmente, ma è apparentemente molto 
raro sul Monte Argentario.

Commenti
Specie nuova per l’Argentario, dove è presente solo in 
habitat urbani e ruderali.
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Pisidium casertanum (Poli, 1795)
Copertura: 1 quadrato (Paulucci (1886), Castagnolo 
(1996), Bodon et al. (2005b): PM7798 (<1886)).

Ecologia
Specie vivente sui fondali fangosi e sabbiosi, in quasi 
tutti gli ambienti d’acqua dolce, inclusi quelli di limi-
tata estensione.

Distribuzione e Conservazione
Specie con distribuzione cosmopolita, ampiamente 
diffusa in tutta Italia, in Sicilia, in Sardegna e in Corsi-
ca. Pisidium casertanum non è minacciato globalmente, 
ma apparentemente molto raro sul Monte Argentario, 
dove è stato segnalato per una sola località.

Commenti
Specie campionata, negli anni ’80 del secolo XIX, 
nella Fonte del Romito presso il Convento dei Frati 
Passionisti e non più ritrovata sul Monte Argentario 
(Paulucci, 1886; Castagnolo, 1996; Bodon et al., 2005b) 
(Tab. 1).

Pisidium personatum Malm, 1855
Copertura: 4 quadrati (PM 7597 (1993), 7599* (2013), 
7794 (2013), 8097* (2013))

Ecologia
Specie vivente sui fondali fangosi e sabbiosi, in quasi 
tutti gli ambienti d’acqua dolce, inclusi quelli di limi-
tata estensione.

Distribuzione e Conservazione
Specie con distribuzione paleartica occidentale, am-
piamente diffusa in tutta Italia, in Sicilia, in Sardegna 
e in Corsica. Pisidium personatum non è minacciato 
globalmente, ma è raro sul Monte Argentario.

Commenti
Specie già segnalata per il Monte Argentario (Bodon et 
al., 2005b) (Tab. 1).

DISCUSSIONE E CONCLUSIONI

Checklist e Copertura

I molluschi non marini viventi sul Monte Argentario 
comprendono 64 specie, tra autoctone e alloctone 
naturalizzate, 9 delle quali (14%) d’acqua dolce e 55 
(86%) terrestri. Questo quadro è tuttavia destinato 
a esser rivisto, considerata la precarietà dell’assetto 
tassonomico-nomenclaturale di parecchie entità, la cui 
classificazione è, allo stato attuale della ricerca, da ri-
tenersi preliminare.

Le nove specie d’acqua dolce, se si eccettuano due 
piccoli gasteropodi di acque sotterranee (Islamia 
pezzoliana e Islamia piristoma), includono entità pre-
valentemente ad ampia distribuzione, non minaccia-
te a livello globale, sebbene localmente siano molto 
rare a dispetto della buona qualità della maggior 
parte degli ambienti d’acqua dolce del Monte Ar-
gentario.
I 55 gasteropodi terrestri comprendono due entità su-
bendemiche (Oxychilus majori e Marmorana saxetana) 
e una specie (Campylaea planospira) rappresentata da 
una sottospecie con distribuzione limitata al Monte 
Argentario e alle isole di Giannutri e Giglio.
Complessivamente sono state accertate 23 specie mai 
trovate prima sul Monte Argentario, di cui più della 
metà scoperte durante le raccolte eseguite tra il 2011 
e il 2015 (Vallonia pulchella, Plagyrona placida, Pyra-
midula pusilla, Vertigo angustior, Vertigo pygmaea, Mer-
digera obscura, Papillifera papillaris, Clausilia cruciata, 
Paralaoma servilis, Lucilla scintilla, Milax nigricans, 
Deroceras reticulatum, Lehmannia melitensis e Limacus 
flavus). Tra le specie segnalate in passato (prima del 
2011), cinque non sono state rinvenute durante le ri-
cerche svolte nel corso degli ultimi anni (2011-2015). 
Si tratta per lo più di specie acquatiche: alcune, lega-
te alle acque sotterranee, necessitano di tecniche di 
campionamento particolari per cui sono state escluse 
dalle ricerche (Islamia pezzoliana e Islamia piristoma); 
altre potrebbero essere sfuggite al rilevamento a causa 
della loro rarità o addirittura potrebbero essere scom-
parse (Bythinella sp. e Pisidium casertanum). L’ultima 
è rappresentata invece da una specie terrestre segna-
lata da Paulucci (1886) per l’isolotto dell’Argentarola, 
sulla base di una conchiglia raccolta da C. Caroti nel 
1883 e oggi conservata al Museo di Storia Naturale 
dell’Università di Firenze (Sezione Zoologica de “La 
Specola”), (MZUF GC/2764). L’esemplare, attribuito a 
Otala lactea, sembra tuttavia appartenere a Otala pun-
ctata. La sua presenza sullo scoglio dell’Argentarola, 
che rimaneva inspiegabile anche alla stessa Paulucci, 
non ha trovato successivi riscontri. Le specie del gene-
re Otala abitano le terre emerse lungo il Mediterraneo 
occidentale; nell’alto Tirreno sono note soltanto popo-
lazioni di origine antropica di Otala lactea in Sardegna 
e di Otala punctata in Corsica (Manganelli et al., 1995; 
Falkner et al., 2002).
È possibile che alcune specie, ben diffuse in Tosca-
na e presenti in alcune isole dell’arcipelago, come ad 
esempio Testacella scutulum e Tandonia sowerbyi, siano 
sfuggite alle ricerche. È altresì probabile che ulteriori 
indagini portino a una migliore definizione della di-
stribuzione delle specie meno conosciute, alla scoperta 
di qualche altra specie aliena o anche al ritrovamento 
di popolazioni viventi di Vertigo moulinsiana (Dupuy, 
1849), al momento nota solo come probabile fossile 
olocenico (Manganelli et al., 2001).
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Prendendo in considerazione il reticolato chilometrico 
UTM (ED 1950), e trascurando le maglie la cui super-
ficie è prevalentemente marina, il territorio del Monte 
Argentario ricade in una settantina di quadrati, la metà 
dei quali è stata oggetto di campionamenti più o meno 
approfonditi. Otto quadrati hanno meno di 6 specie 
essendo stati rilevati solo in modo sommario, mentre 
altri 25 hanno prodotto un numero di specie variabile 
tra 8 e 36 (Fig. 2). Escludendo i sei quadrati, in cui par-
te del materiale campionato è stato raccolto in posatu-
re che potrebbero provenire da quadrati confinanti o 
comunque vicini, il numero massimo di specie presen-
ti in un quadrato è 27. Le aree indagate sono distribu-
ite in maniera abbastanza omogenea nel promontorio: 
tutti i settori sono coperti, sia nell’entroterra che lungo 
le coste. Le lacune principali si riscontrano nei settori 
nord-occidentale (Valle del Campone e dorsale Poggio 
Spadino - Spaccabellezze fino a Punta Lividonia), set-
tentrionale (Valle dei Pozzoni e costa tra Punta Nera 
e Santa Liberata) e sud-orientale (entroterra da Poggio 
Conventaccio a Costa della Scogliera).
Sulla base dei dati disponibili, una ventina di specie 
risultano ampiamente (Pomatias elegans, Papillifera so-
lida, Xerotricha conspurcata ecc.) o abbastanza diffuse 
e comuni (Platyla gracilis, Rumina decollata, Siciliaria 
paestana ecc.) mentre altre appaiono per lo più presen-
ti solo nel settore sud-occidentale (Granopupa granum, 
Hygromia cinctella, Jaminia quadridens, Lauria cylindra-
cea) o lungo la fascia costiera (Cochlicella acuta). Tutte 
le restanti specie sono poco diffuse (Cantareus apertus, 
Islamia piristoma, Marmorana saxetana) o più o meno 
rare, talvolta presenti soltanto in una o due località.

Biogeografia

L’analisi biogeografica dei molluschi nonmarini presen-
ta un certo numero di inconvenienti: da una parte le 
incertezze nell’inquadramento sistematico, che si riflet-
tono in un’inadeguata conoscenza della distribuzione 
di molte entità; dall’altra il fatto che la configurazione 
originaria delle comunità faunistiche è stata modificata 
dall’insediamento di specie non autoctone. L’introdu-
zione di entità aliene, oltre a costituire un importante 
fattore di rischio per gli elementi nativi, contribuisce 
a una omogeizzazione biotica globale riducendo la di-
versità tra comunità e biota (cf. ad esempio Cowie & 
Robinson, 2003; Lydeard et al., 2004; Olden, 2006; Ca-
pinha et al., 2015) Il Monte Argentario ospita elementi 
del tutto estranei alla fauna mediterranea (Paralaoma 
servilis), altri la cui distribuzione naturale è incerta (Lu-
cilla scintilla), altri ancora che pur essendo naturalmen-
te presenti nell’area tirrenica potrebbero essere stati 
introdotti (Deroceras invadens, Lehmannia melitensis, 
Limacus flavus e Papillifera papillaris) essendo stati tro-
vati quasi sempre in habitat situati ai margini delle zone 
abitate o utilizzate in epoche storiche dall’uomo. Tutte 
le altre specie possono esser considerate native anche 
se è molto probabile che la realizzazione di aree aperte 
e superfici edificate abbia favorito la colonizzazione di 
molte specie sinantropiche, in origine sicuramente assai 
meno diffuse, come varie lumache (ad esempio Milax 
nigricans) e chiocciole (Xerotricha conspurcata, Eobania 
vermiculata e Cornu aspersum).
Limitando l’analisi biogeografica alle specie autocto-
ne e a quelle che potrebbero esserlo (58 in tutto), 13 
specie hanno un’ampia diffusione (corotipi: cosmo-
polita, olartico, paleartico, paleartico occidentale e 
turanico-europeo-mediterraneo), 15 specie una diffu-
sione di tipo europeo-mediterraneo ed europeo (coro-
tipi: europeo ed europeo-mediterraneo), 30 specie una 
distribuzione che gravita sul Mediterraneo (corotipi: 
mediterraneo, sud-europeo, mediterraneo occidentale, 
tirrenico e appenninico). In questo gruppo rientrano 
le 10 specie biogeograficamente più interessanti (con 
distribuzione appenninica e tirrenica).
È interessante sottolineare come il gruppo di specie 
ad ampia distribuzione includa entità acquidulcicole 
come Galba truncatula, Ancylus fluviatilis e Pisidium 
casertanum. Si ritiene che questi molluschi abbiano 
un’alta capacità dispersiva, grazie ad agenti natura-
li in grado di trasportarli da una località a un’altra, e 
siano capaci quindi di colonizzare con successo ogni 
tipo di ambiente adatto (Rees, 1965; Smith, 1989), per 
cui la loro ampia diffusione può essere ritenuta abba-
stanza genuina. Per quanto riguarda le specie terrestri, 
la maggior parte delle quali rappresentata da piccole 
chiocciole di lettiera (ad esempio, Vertigo pygmaea, 
Truncatellina callicratis, Granopupa granum, Punctum 
pygmaem, Discus rotundatus, Vitrea subrimata ecc.) l’a-

Fig. 2 - Numero di specie accertate per ciascun quadrato (Reticolato 
chilometrico secondo la proiezione conforme UTM, ED 1950 - Fuso 
32). Il numero è asteriscato quando gli esemplari sono stati raccolti in 
posature che potrebbero provenire sia dal quadrato contenente il sito 
di raccolta, sia da un altro o da altri più a monte.
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nalisi è più complicata, essendo molto difficile accet-
tare come naturali le distribuzioni molto ampie (olar-
tiche, paleartiche ecc.) di alcune di loro caratterizzate 
da scarsa mobilità. Infatti, a meno che non siano state 
disperse da vettori animali o altri agenti naturali, è 
probabile che a una stessa morfospecie corrispondano 
complessi di “sibling species” con areali molto limi-
tati (come già dimostrato, ad esempio, per Carychium 
tridentatum, Rumina decollata e altri: vedi discussione 
alle singole specie).
Il confronto tra il gruppo di specie europeo-mediter-
raneo ed europeo con quello mediterraneo s.l. risulta 
molto informativo. É abbastanza evidente come l’alto 
numero di specie del secondo gruppo (quasi il triplo 
rispetto al primo) riveli la forte impronta mediterranea 
della malacofauna del Monte Argentario. Nonostante 
ciò, è significativa la presenza di un certo numero di 
elementi squisitamente europei come ad esempio Argna 
biplicata, Vertigo angustior, Vertigo pygmaea, Merdigera 
obscura, Clausilia cruciata ed Euconulus fulvus. Come 
prima ipotesi si può supporre che queste specie, assen-
ti per lo più nella Toscana costiera e in tutte le isole 
dell’Arcipelago Toscano, siano arrivate sul Monte Ar-
gentario dall’entroterra appenninico nel corso dell’ul-
tima fase glaciale (Würm). Con il successivo migliora-
mento climatico queste specie sarebbero scomparse su 
quasi tutta l’area toscana costiera, sopravvivendo solo 
in alcuni siti freschi e umidi del Monte Argentario.
Un significato del tutto particolare hanno le specie 
con distribuzione tirrenica in quanto tracce certe di 
collegamenti territoriali con l’Arcipelago Toscano e, 
talvolta, anche con il complesso sardo-corso, la cui 
diffusione si può spiegare nell’ambito dei complessi 
eventi paleogeografici che hanno coinvolto l’area tir-
renica settentrionale nel Terziario superiore. Questi 
collegamenti avrebbero agito a “doppio senso di cir-
colazione” permettendo a elementi di indubbia origi-
ne sardo-corsa (come Hypnophila dohrni) di spostar-
si verso l’Arcipelago Toscano e la Toscana, e ad altri 
di origine appenninica ed europea di raggiungere la 
Corsica e, quindi, la Sardegna (come Euconulus fulvus, 
Merdigera obscura). Altre entità a distribuzione tirreni-
ca (Oxychilus majori, Campylaea planospira e Marmora-
na saxetana) sono presenti solo nelle isole meridionali 
dell’arcipelago (Giglio e Giannutri), sull’Argentario e 
in Toscana meridionale: la loro distribuzione attesta 
una comune storia faunistica di questo complesso di 
terre emerse, indipendente, tra l’altro, da quella delle 
altre isole dell’arcipelago.
Sorprendente è invece l’assenza di specie ampiamente 
diffuse in Toscana, come Solatopupa juliana, Cochlo-
dina bidens, Helicodonta obvoluta e Cepaea nemoralis, 
alcune delle quali presenti sui rilievi toscani costieri e 
nell’Arcipelago Toscano. Le prime due hanno distri-
buzione ridotta, grossomodo compresa tra la Liguria 
orientale e il Lazio settentrionale. Solatopupa juliana 

è una specie xeroresistente e spiccatamente calcifila 
vivente sui rilievi calcarei; Cochlodina bidens è un’en-
tità mesofila e moderatamente calcifila vivente in am-
bienti forestali di bassa e media quota. Entrambe sono 
presenti lungo costa fino ai Monti dell’Uccellina e la 
seconda anche all’Elba. Le altre due hanno invece 
un’ampia distribuzione di tipo europeo e sono, al pari 
di Cochlodina bidens, entità forestali mesofile e mo-
deratamente calciofile. Ben diffuse nelle aree interne, 
sono presenti in alcuni rilievi costieri (ad esempio sul 
Promontorio di Piombino) e talora nell’Arcipelago To-
scano (Cepaea nemoralis si trova all’Elba).

Conservazione

Il Monte Argentario ha subito, nei secoli, una pressan-
te aggressione da parte dell’uomo, con il disboscamen-
to per la messa a coltura o a pascolo di vaste superfici, 
l’attività mineraria, l’urbanizzazione e la realizzazione 
di infrastrutture abitative e viarie, lo sfruttamento 
delle risorse idriche, l’introduzione di specie animali 
e vegetali. Nonostante l’impatto che tutto questo ha 
avuto sulla qualità dell’ambiente, è riuscito a conserva-
re un tasso rilevante di biodiversità autoctona, anche 
se molte specie animali e vegetali sono divenute rare e 
rischiano di scomparire.
Tra i molluschi del Monte Argentario, solo due specie 
sub-endemiche possono esser considerate globalmente 
di interesse conservazionistico anche se di minore pre-
occupazione: Oxychilus majori e Marmorana saxetana. 
Queste due specie, diffuse oltre che sul promontorio, 
anche nell’Arcipelago Toscano (e in stazioni puntifor-
mi in provincia di Grosseto, la seconda), possono esse-
re localmente comuni, ma la loro ridotta distribuzione 
rappresenta un indubbio fattore di rischio.
Tutte le rimanenti specie hanno una diffusione più 
ampia e non sono globalmente a rischio. Nonostante 
ciò, una buona parte di queste è poco comune, se non 
addirittura rara o molto rara sul Monte Argentario.
Apparentemente molto rare sono, a dispetto della di-
sponbibilità di buoni ambienti idrici, specie d’acqua 
dolce come Bythinella sp., Galba truncatula, Planorbis 
moquini e Ancylus fluviatilis.
Per quanto riguarda le specie terrestri, un certo nu-
mero presenta popolazioni estremamente localizzate, 
talvolta limitate a una sola o poche località. Alcune di 
queste specie sono traccia di ambienti mesofili oggi 
rari sulla costa toscana e nell’Arcipelago Toscano (Ar-
gna biplicata, Vertigo angustior, Vertigo pygmaea, Mer-
digera obscura, Clausilia cruciata ed Euconulus fulvus) 
oppure sono confinate a particolari habitat, poco estesi 
sul Monte Argentario, come le garighe su affioramenti 
calcarei (Rupestrella philippii e Marmorana saxetana).
Nel complesso la malacofauna del Monte Argentario si 
presenta in un buono stato di conservazione, essendo 
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caratterizzata da una scarsa presenza di specie aliene 
(tra l’altro è davvero notevole l’assenza di Physella acu-
ta, ampiamente diffusa in Toscana e presente anche 
sull’isola d’Elba nell’Arcipelago Toscano) e da una li-
mitata diffusione di quelle presenti, circoscritte per lo 
più agli ambienti antropizzati e questo nonostante che 
si tratti di un’area abitata da lungo tempo e intensa-
mente sfruttata per gli usi più diversi.
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